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4 OltLAKUO FURIOSO. 

XI. 

Di questa donna valorosa e bella 
Io vi dissi di sopra, che abbattuto 
Aveva Serpentina quel dalla Stella, 
Grandonio di Volterna, e Ferrauto, 
£ ciascun d' essi poi rimesso in sella ; 
E dissi ancor, che il terzo era venuto 
Da lei mandato a disfidar Ruggiero, 
Là, dove era stimata un cavaliero. 

XIL 

Ruggier tenne l' invito allegramente, 
E r armatura sua fece venire. 
Or, mentre che s' armava al re pre5?ente, 
Tornaron quei signor di nuovo a dire 
Chi fosse il cavalier tanto eccellente. 
Che di Jancia sapea sì ben ferire ; 
E Ferraù, che parlato gli avea. 
Fu domandato, se lo cono.scea, 

XIII. 

Rispose J'^erraù : Tenete certo. 
Che non è alcun di quei eh' avete detto. 
A me parea, che '1 vidi a viso aperto. 
Il fratel di Rinaldo giovinetto ; 
Ma poi eh' io n' ho 1* alto valore esperta, 
E so che non può tanto Ricciardetto, 
Penso che sia la sua sorella, molto, ' 

Per quel eh' io n' odo, a lui simil di volto. 

XIV, 

Ella ha ben fama d' esser forte a pare 
Del suo Rinaldo, e d' ogni paladino ; 
Ma (per quanto io ne veggio oggi) mi pare. 
Che vai più del fratel, più del cugino. 
Come Ruggier lei sente ricordare. 
Del vermiglio color, che '1 mattutino 
Sparge per l'aria, si dipinge in faccia^ 
E nel cor trema, e non sa che si fàccia. - 



CANIO TR£NT£SlMOSlSTO, 
XV. 

A questo annunzio, stìmulato e punto 
Dall' axnoroso stral, dentro infìammarse^ 
£ per Tossa sentì tutto in un punto 
Correre un ghiaccio, che Ì timor vi sparse ; 
Timor,, eh' un. nuovo sdegno abbia consunto 
Quel grande amor, che già per lui si l'arse. 
Di ciò .confuso, non si risolvea. 
Se incontra uscirle^ o pur restar dovea. 

xyi. 

Or quivi ritrovandosi Marfisa, 
Che d' uscire alla giostra avea gran voglia» 
£d era armata, perchè in altra guisa 
È raro, o notte o dì, che tu la coglia ; 
Sentendo che Ruggier s' arma, »' avvisa. 
Che di quella vittoria ella si spoglia. 
Se lascia, che Ruggiero esc*a fuor prima; 
Pensa iie innanzi» e averne il pregio stima. 

XVII. 

Saita a cayallo, e vien spronando in frétta. 
Ove nel campo la figlia d' Amone, 
Con palpitante cor, Ruggiero aspetta» 
Desiderosa farselo prigione ; 
£ pensa solo, ove la lancia metta> 
Perchè del colpo* abbia minor lesione» 
Marfìsa se ne vien fuor della porta, 
£ sopra l' elmo una fenice porta ; 

xvm. 

O sia per sua superbia, dinotando 
Sq stessa unica al mondo in esser forte ; 
O pur su^ casta intenzion lodando. 
Di viver sempre mai senza consorte. 
!La figliuola d' Amon la mira ; e quando 
La fattezze, eh' amava, non ha scorte. 
Come si nomi, le domanda ; ed ode 
fsser colei, ch^ d^l suo amor si gode ; 
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6 «ALANDO J^O&IOSO. 

XfX. 

O per dir me^io, esser coki, che crede 
Che go<la del suo amor ; colei, che tanto 
Ha in odio e in ira» che morir si vede. 
Se sopra lei mm vendica il suo pianto. 
Volta il cavallo, e con gran furia riede. 
Non per desir di porla in terra, quanto 
Di passarle con l' asta in mezao il petto, 
£ libera restar d'ogni sospetto. 

XX. 

Forza è a Marfisa, eh' a quel colpo vada 
A provar, se '1 terreno è duro, o mòlle ; 
£ cosa tanto insolita le accada. 
Ch'ella n* è per venir di «degno folle. 
Fu in terra a pena, che trasse la spada, 
£ vendicar di quel cader si volle. 
La figliuola d' Amon, non meno altiera. 
Gridò : Che &ìì tu sei mia prigioniera. 

XXL 

Se ben uso con gli altri cortesia, 
iJsar teco, Marfisa, non la voglio» 
Come a colei, che d' ogni villania 
Odo, che sei dotata, e d' ogni orgoglio* 
Marfisa, a quel parlar, fremer s'udia. 
Come un vento marino in uno acoelio. 
Grida ; ma si per rabbia si confonde. 
Che Qon può esprimer fuor quel che dsponde» 

XXIL 

Mena la spada, e più ferir non mira 
JjQU che' 1 destrier, nel uetto e ndla panda; 
Ma Bradamante al suo la briglia gira^ 
£ quel da parte subito si lancia» 
j£ tutto a un tempo, con isd^no ed ira 
La figliuola d' Amon spinge la lancia, 
£ con quella, Marfisa tocca a pena» 
Che la hi riversar sopn )' arena. 



0AMTO !ritSNtSSlMO«»STO. 
XXIH. 

A pena elU fa in terra, che ruszosse» 
Cercando £ur con la spada waaV opr8« 
Di nuovo r asta Bradamante mosse. 
£ Marfisa di nuovo andò soazopfa. 
Bencliè possente Bradamante (bsse^ 
Non però sì a Marfisa era di sopra» 
Che r avesse ogni colpo riversata ; 
Ma tal vir);ù v^' asta era incantata. 

XXIV. 

Alcuni cavalieri in questo mesBZo, 
Alcuni, dico, della parte nostra, • 
Se n'erano venuti» dove in mezzo 
L' un campo e V altro si iacea la giostra, 
(Che non eran bntani im miglio e me;szo) 
Veduta la virtù che '1 suo dimostra ; 
Il suo» che non conoscono altramente* 
Che per un cavalier della br gente* 

XXV. 

Questi vedendo il generoso figlio 
Di Trojano alle mura approssimarsi» 
per ogni caso» per ogni periglio 
Non volse sprovveduto ritrovarsi; 
£ Uè' che molti all' arme dier di piglio» 
£ che fuor dei ripari appresentàrsi* 
Tra questi fu Ruggiero» a cui la fretta . 
Di Marfìs$i, la giostra avea intercetta* 

XXVI, 

L' innamorato giovane mirando 
Stava il successo, e f}ì tremava il core^. 
Della sua cara Qiogbe dubitando ; 
Che di Marfisa bei sapea il valore* 
Dubitò» dico» liei principio» quando 
Sì mosse Y upa e V altra con £irore i 
Ma visto poi come successe il &tto» 
Restò meiavigUoso e stupe&tto# 
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XXVIL 

£ poi che /in Ialite lor Bon'ebbé^ 
Come aveon P altre avute al primo incontro^ 
Nel cor profondamente glie nMncrebbe, 
Dubbioso pur di qualche strano incontro. 
Deir una egli, e delF altra il ben vorrebbe ; 
eh' ama amoedue : non che da porre incontro 
8ien questi amori : è i' un fiamma e furore^ 
U altro b^iivolenza, più ch'amore. 

XXVIII. 

Partita volentier la pugna avria. 
Se con suo onor potuto avesse farlo ; 
Ma quei, ch'egli avea seco incompagnià^ 
perchè non vinca la parte di Cariò, 
Che già lor par, che superior ne sia, 
Saltan nel campo, e vogliono turbarlo. 
Dair altra parte i cavaher Cristiani 
Si fanno innanzi, e son quivi alle mani. . 

XXlX. 

Di qua di là gridar si sente alParme, . 
Come usati eran &r quasi ogni giorno. 
Monti chi è a pie, chi non è armato s' arme^ 
Alia bandiera ognun faccia ritomo, 
Dicea, con chiaro e bellicoso carme. 
Più d' una tromba, che scorrea d' intorno ; 
£ come quelle svegliano i cavalli. 
Svegliano i fanti i timpani e i taballi* 

XXX. 

La scaramuccia fiera e sanguinosa. 
Quanto si possa immaginar, si mesce* 
La donna di Dordona valorosa» 
A cui mirabilmente aggrava e incresce» 
Che quel, di eh' era tanto disìosa. 
Di por Marfisa a morte, non riesce» 
Di qua, di là si volge e si raggira. 
Se Ruggier può veder, per cui sgspiiv. 



CANVO T*E'NTX1SIMOS1»TO, 9 

XXXI. 

Lo riconosce all'aquila <l'argento> 
Ch' ha nello scudo azzurro il giovinetto. 
Ella co» gli occhi e col pensiero hatento 
Si ferma a contemplar le spalle e '1 petto, 
!Le leggiadre fattezze» è '1 movimento 
Pieno ^i grazia ; . e p>oi con gran dispetto. 
Immaginando eh' altra ne gioisse» 
Da furore assalita, cosi disse: 

XXXIl. 

Dunque baciar si belle e dolci labbia. 
Deve altraji se baciar non le poss' io ? 
Ah ! non sia vero già, eh' altra mai t' abbia $ 
Che d'altra esser non dei, se non sei mio. 
Più tosto, che morir sola di rabbia. 
Che meco di mia man muori, disio; 
Che, se ben qui ti perdo, almen V inferno 
Poi mi ti renda, e stii meco in eterno. 

XXXIII. 

Se tu m' uccìdi, è ben ragion, che deggì 
Darmi della vendetta anco conforto ; 
Che voghor tutti gli ordini e le leggi. 
Che chi dà morte altrui, debba esser morto. 
Ne par eh' anco il tuo danno il mio pareggi; 
Che tu mori a ragione, io moro a torto. 
Farò morir chi brama (oimè 1) ch'io mora. 
Ma tu, crudel, chi t' ama e chi t' adora* 

XXXIV. 
P Perchè non dei tu, mano, esser ardita " 
D* aprir col ferro al mio nimico il core. 
Che tante volte a mprte m' ha ferita 
Sotto la pace in sicurtà d' amore ? 
Ed or può consentir tormi la vita. 
Né pur aver pietà del mio dolore. 
Contra questo empio ardisci, animo forte. 
Vendica mille mie con la sua morte. 
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10 «&LANDO TO&IOtO. 

XXXV. 

Gli sprona contta in questo dir ; ma prtiua^ 
Guardati, (grida) perfido Rugffiero ; 
Tu non andrai (s'io posso) deUa^opisia 
Spoglia del cor d'una donzella altieror 
Come Ruggiero ode il parlare, estima 
Che sia la moglie sua,com* erain vero; 
La cui voce in memoria si ben ebbe. 
Che in mille riconoscer la potrebbe* 

xxxvt 

Ben pensa quel, che le parole deono 
Voler inferir più, eh* ella T accasa. 
Che la convenz&on, che insieme fenno. 
Non le osservava ; onde, per &me scusa. 
Di volerle parlar le fece cenno ; 
Ma quella già con la visiera chiusa. 
Venia, dal dolor spinta e daUa rabbia. 
Per porlo, e forse ove non era sabbia. 

XXXVII. 

Quando Ruggier la vede tanto accesa. 
Si ristringe x\eu' arme e nella sella. 
La lancia arresta, ma la tien sospesa. 
Piegata in parte, ove non noccia a quella. 
La donna, eh' a ferirlo, e a fargli offesa 
Venia con mente di pietà rubella. 
Non potè sofferir, cmne fu appresso. 
Di porlo in terra, e fargli oltraggio espresso^ 

XXXVIIL 

Cosi lor lance van d'effetto vote 
A queir incontro ; e basta ben, s* Amore 
Con l' un giostra e con l' akro, e li percuote 
D' un'amorosa lancia in mezao il core^ 
Poi che la donna sofferir non puote 
Di far onta a Ruggier, volge il furore. 
Che r arde il petto, altrove, e vi fa cose. 
Che saran, fin che jgiri il ciel, famose. 
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XXXIX. 

In poco spazio ne gittò per terra 
'Trecento, e più, con quella lancia d'oro. 
Ella sola quel di vinse la guerra. 
Mise ella sola in fuga il popol moro. 
Kuggter di qua, di U s' aggira ed erre. 
Tanto che se le accosta, e dice: Io moro, 
S^ io non ti parlo. Oimè ! che t' ho f»tt' io ì 
Che n}i debbi fuggire ? Odi per Dio. 

XL. 

CcHne ai meridional tepidi venti. 
Che spirano dal mare il fiato caldo. 
Le nevi si disciolgono, e i torrenti, 
£ ^1 ghiaccio, che pur dianzi era si saldo. 
Così a quei preghi, a quei brevi lamenti 
(1 cor della sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e molle. 
Che V ira* più che marmo, indurar volle. 

XLI. 

Non vuol dargli, o non puote altra risposta. 
Ma da traverso sprona Rabicano ; 
£ quanto può, dagli altri si discosta, 
£d a Ruggiero accenna con la roano. 
Fuor dem moltitudine in riposta 
Valle si trasse, ov^CTa un picciol piano. 
Che in mezzo uvea un boschetto di cipressi, 
^Cbe parean d' una stampa tutti impressi. 

XLII. 

In quel boschetto era di bianchi marmi 
Fatta di nuovo un' alta sepoltura. 
Chi dentro giaccia era con brevi carmi 
Notato, a obi saperlo avesse cura. ' 
Ma quivi giunta Bradamante, parmi 
Che già non pose mente alla scrittura. 
Ruggier dietro il cavallo affretta e puiìge. 
Tanto eh' al bosco e alla donzella giunge. 
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13 O&LANDO PURfOSQ. 

XLIII. 

Ma ritorniamo a Marfisa, che s'ersi 
In questo mézzo in sul destrier rimessa, 
£ venia per trovar quella guerriera. 
Che r avea al primo scontro in terra messa ^ 
E la vide partir fuor della schiera, 
E partir Ruggier vide, e seguir essa ; 
Né si pensò, che per amor seguisse. 
Ma per finir con V arme ingiurie e risse. 

XLIV. 

Urta il cavallo, e vien dietro alla pesta. 
Tanto eh' a un tempo con lor quasi arriva. 
Quanto sua giunta ad ambi sia molesta. 
Chi vive amando il sa, senza eh' io 'I scriva. 
Ma Bradamante offesa più ne resta. 
Che colei vede, onde il suo mal deriva. 
Chi le può tor, che non creda esser vero. 
Che l'amor ve la sproni di Ruggiero ì 

XLV. 

E perfido Ruggier di nuovo chiama. 
Non ti bastava, perfidio, (diss' ella) 
, Che tua perfìdia sapessi per fama, ' 
Se non mi ^evi anco veder quella ? 
Di cacciarmi da te veggo e' hai brama, 
E per sbramar tua voglia iniqua e fella, 
Iq vo' morir ; ma sforzerommi ancora. 
Che muora meco, chi è cagton, eh 'io mora. 

XLVI, 

Sdegnosa, più che vipera, si spicca. 
Così dicendo, e va contra Marfisa, 
Ed allo scudo V asta sì le appicca. 
Che la fa addietro riversar in guisa. 
Che quasi me^zo l' elmo in terra ficca. 
Né si può dir, che sia colta improvvisa ; 
An2;i fa incontra ciò che far si puote; 
E pur in terra del capo percuote. 



CANTO T&ENTE8IM09ESTO. ìl 

XLVII. 

La figliuola d' Amon, che vuol morire^} 
O dar morte a Marfìsa, è in tanta rabbia» 
Cbe non ha mente di nuovo a ferire ; 
Con Tasta, onde a gittardi nuova V abbia ; 
Ma le pensa dal busto dipartire 
II capo mezzo fìtto nella sabbia. 
Getta da sé la lancia d' oro, -e prende 
La spada, e del d^strier subito scende. 

XLVIII. 

Ma tarda è la sua giunta ; che si trova 
Marfisa incontra, e di tant' ira piena. 
Poi che s' ha vista alla seconda prova 
(Cader sì facilmente sulT arena. 
Che pregar nulla, e nulla gridar giova 
A Ruggier, che di questo avea gran pena : 
Si r odio e T ira le guerriere abbaglia, 
0ìe fan da disperate la battaglia. 

XLIX. 

A mezza spada vengono di botto, 
E per la gran superbia, che le ha accese, 
Van pur innanzi, e si son già^ì sotto. 
Ch'altro non pon, che vpnir alle prese. 
Le. spade, il cui bisogno era interrotto, 
Lascian cadere, e cercan nuove offese. 
Prega Ruggiero, e supplica ambedue | 
Ma poco frutto han le parole sue. 

•Li'* 

Quando pur vede, che 'I pregar non vale, 
Di partirle per forza si dispone. 
Leva di mano ad ambedue il pugnale. 
Ed al pie d' un cipresso lo ripone. 
Poi che ferro non han più da far male. 
Con preghi e con minacce s' interpone : 
Ma tutto è in van ; che la battaglia fanno 
A pugni e a calci, poi eh' altro non hanno. 
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u. 

Ru^gier non cessa : or l' una, or l' altra prenda 
Per le man» per le braccia, e le ritira ; 
£ tanto fa che di Marfìsa accende 
Centra di sé, quanto si può più, Tira. 
Quella^ che tutto il mondo vilipendej 
All' amicizia di Ruggier non mira : 
Poi che da Bradamante si distacca. 
Corre alla spada, e Con Ruggier s'altaccat 

LII. 

Tu fili da discortese e da villano, 
Ruggiero, a disturbar la pugna altrui. 
Ma ti farò pentir con questa mano. 
Che vo* che basti a vincervi ambedui. 
Cerca Ruegier, con parlar molto umano, 
Marfìsa mitigar ;. ma contra lui 
La trova in modo disdegnosa e fiera, 
Ch' un perder tempo ogni parlar seco era. 

LIIL 

Air ultimo Ruggier la spada trasse. 
Poi che r ira anco lui fé' ruoicondo. 
Non credo, che spettacolo mirasse 
Atene, o Roma, o luo^oaltro del mond«s. 
Che cosi a riguardanti dilettasse. 
Come dilettò questo, e fu giocondo 
Alla gelosa Bradamante ; quando 
Questo le pose ogni sospetto in bando. 

LIV. 

La sua spada avea tolta ella di terra 
£ tratta s' era a riguardar da parte, 
£ le parea veder, che '1 Dio di guerra 
Jfosse Ruggiero alla possanza e all'artCw 
Una Furia infernal, quando si sferra. 
Sembra Marfìsa, se quel sembra Marte. 
Vero è che un pezzo il giovine gagliardo 
Di non far il potere ébSoe riguardo. 
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LV. 

Sapea ben la virtù della soa spada» 
C!iè tante esperiensse n' ba già fetta. 
Ove giunge^ coftvien che se ne vada 
Li^ incanto^ o naUa giovi, e stia di piatto f 
Sì che ritieii^ chè^l colpe suo non cada 
I>i taglio^ o pufita^ma sempre di piatto; 
Ebbe a questo Ruggier lunga avveriensa : 
Ma pef de pur un ttatto la paeiensa ; 

LVl. 

Perchè Marfisa una percossa orrenda 
Gli mena per dividergU la lesta. 
!Leva la scudo^ che 1 ca^ difenda, 
Ruggiero, e ^1 eolpo in suli' aquila pesta. 
Vieta V incanto, che Io spezzi^ o tènda; 
Ma di stordir non però il braccio resta ; 
E s' avea altr' arme, che quelle d' Ettorre, 
Gli potea il fiero colpo il braccio tÒRe; 

LVIL 

E scoria sceso indi alla testa, dove 
Disegnò di ferir T aspra donzella* 
Ruggiero il braccio smnco a pena muove, 
A pena più sostien 1' aquila bella* 
Fer questo ogni pietà da sé rimove ; 
Far che negli occhi avvampi una iaoella, 
E quanto può cacciar, caccia una pnnla. 
Marisa, mal per te, se n'eri giunta. 

LVIII. 

Io non vi so ben dir, come si fosse; 
La spada andò a ferire in un cipresso^ 
£ un palmo, e più nelF arbore cacciosse^ 
In modo era piantato il luogo spesso» 
In quel momento il monte e '1 piano scosse 
Un gran tremuoto ; e si senti con esso 
Da quell' aveì^ che in mezzo il bosco siede. 
Gran voce uscir^ eh' ogni mortale eccede. 
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LIX. 

Grida la voce orrìbile : Non sia 
Lite tra voi. Gli. è ingiusto ed inumano, 
Ch' alla soreUa il fìratel morte dia> 

la sorella uccida il suo germano. 
Tu, mio Ruggiero, e tu, Marfisa mia. 
Credete al mio parlar, che non è vano ; 
In un grembo medesimo d' un seme 
Foste concetti, e usciste al mondo insieme. 

LX. 
Concetti foste da Ruggier sec<mdo ; 
Vi fu Galaciella genitrice ; 

1 cui fratelli, avendone dal mondo 
Cacciato il genitor vostro infelice. 

Senza guardar, eh' avesse in corpo il pondo 

Di voi, eh' usciste pur di lor radice. 

La fer, perchè s' avesse ad affogare. 

Su un debil legno porre in mezzo al mare. 

Ma Fortuna, che voi, benché non nati, 
Avea già eletti a gloriose imprese. 
Fece che '1 legno ai liti inabitati 
Sopra le sirti a salvamento scese. 
Ove, poi che nel mondo v' ebbe dati, 
L' anima eletta al paradiso ascese. 
Come Dìo volse, e fu vostro destino: 
A questo caso io mi trovai vicino. 

LXII. 

Diedi alla madre sepoltura onesta^ 
Qual potea darsi in sì deserta arena ; 
£ voi teneri avvolti nella vesta 
Meco portai sul monte di Carena; 
£ mansueta uscir della foresta 
Feci, e lasciare i figli una leena. 
Delle cui poppe dieci mesi e dieci 
Ambi nutrir co|i molto studio feci. 
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Lxm. 

Un giorno, che d'andar per la contrada^. 
£ dalla stanca allontanar m' occorse. 
Vi sopravvenne a caso una masnada 
D' Arabi (e ricordarvene de* forse). 
Che te, Marfìsa, tolser nella strada ; 
Ma non poter Ruggier, che meglio corse. 
Restai della tua perdita dolente, 
£ di Ruggier, guardìan più diligente. 

LXIV. 

Ruggier, se ti guardò, mentre che vissQ 
Il tuo maestro Atlante, tu lo saf. 
Di te sentii predir le stélle fisse. 
Che tra' Cristiani a tradigion morrai ; 
£ perchè il mal influsso non seguisse. 
Tenertene lontan m' affaticai. 
Né ostare al fin potendo alla tua voglia. 
Infermo caddi, e mi morii di doglia. 

LXV. 

Ma, innanzi a morte, qui dove previdi y 
Che con Marfìsa aver pugna dovevi. 
Feci raccor, con infernal sussidj, 
A formar questa tomba, i sassi grevi ; 
£d a Caron dissi con alti gridi : 
Dopo morte non vo' lo spirto levi 
Di questo bosco, fin che non ci gì ugna 
Ruggier con la sorella per far pugna. 

LXVI. 

Così Io spirto mio per le belle ombre 
Ha molti dì aspettato il venir vostro. 
Sì che mai gelosìa più non t' ingombre, 
O Bradamante,ch'ami Ruggier nostro. 
Ma tempo è omai, che della luce io sgombre, 
E mi conduca al tenebroso chiostro. 
Qui si tacque f e a Marfìsa, ed alta figlia 
P' Aipon lasci^^ e a Ruggier gran meraviglia. 



16 ^RLAKtl» FVILlOt»* 

LXYH. 

Riconosce Marlka per sorella 
Ruggier con tacito gaudio^ ed ella lui ; 
£ ad abbracciarsi, senza ofiender quella 
Che per Ruggiero ardea# vanno amhidai* 
£ rammentando dell' età novella 
alcune cose: Io feci, io dissi^ io fui; 
Vengon trovando con più certo effetto 
Tutto esser ver qael e' ha lo spirto detto. 

LXVin. 

Ruggiero alla sorella non ascose» 
Quanto avea nel ocm* fìssa Bradaeaantej 
£ narrò con parole affettuose 
Delle obbligaaion che le avea tante ; 
£ non cessò che in grande amor composa 
Le discordie che insieme ebbono avanie ; 
£ fe^ per scagno di pacificarsi, 
Ch' umanamente andaro ad abbracciarli» 

LXIX. 

A domandar poi ritornò Marfisa 
Chi stato fosse, e di che gente il padre ; 
£ chi l'avesse morto, ed a che guisa ; 
Se in campo chiuso, o fra V armate squadre ( 
£ chi commesso avea, che fosse uccisa 
Dal mare atroce la misera madre ; 
Che se già r avea udito da &nciulla. 
Or ne tenea poca memoria, o nulla» 

LXX. 

Ruggiero inccHninciò, Che da' Trojani, 
Per la linea d' Ettorreyi erano scesi ; 
Che, poi €^e Astianatte dalle mani 
Campò d' Ulisse, e dagli agguati tesi. 
Avendo un de' &nciulU coetani 
Per lui lasciato, uscì di quei paesi, 
£ dopo un lungo errar per la marina, 
Veone in Sicilw, e dominò Messina* 
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LXXI. 

I desceadettlì mot di qua dal Faro 
Signoreggiar della Calabria parte ; 
£ dopo più suoce8!d<xù, andare 
Ad abitar nella città di Marte. 
Più d' un imperatore^ e re preclaro 
Fa di quel sangue in Roma, e in altra parte ; 
Conoindando a Costante e a Costantino^ 
Sino are Carb figlio di Fipina * 

LXXU. 

Fu Roggier primo, e Giambaron di queflti, 
Suoyo^ Rambaldo> e alfin Ruggier ^ecoodot 
Che fé', come da Atlante adir potesti, 
Ì>i nostra madre il casto sen fecondo. 
Della progenie nostra i chiari gesti 
Per r istorie vedrai celebri al mondo. 
Seguì poi, come venne il re Agolante 
Con Almonte> e col padre d^ Agramanle ;: 

LXXIIL 

E come menò seco usa donsdla» 
Ch'era su^ figlia, tanto valorosa. 
Che molti pakuiin gittàdi sella» 
1> di Ruggiero alfin venne amorosa ; 
£ per sao amor, ed padre fu ribella, 
£ battezzossi, e diventògli sposa. 
Narrò, come Beltramo traditone 
Per la cognata arse d' impuro amore. 

LXXIV. 

£ (àie la patria el padre e duo frat^ 
Tradì, così sperando acquistar lei. 
Aperse Risa agr inimici ; e quelli 
Per dì lor tutti i portamenti rei. 
Come Agolante, e i figli iniqui e felli 
Poser Galacic^la, chediset 
Meù era grave, in mar senza governo, 
Quando ra tcQipestosQi ai maggior verno» 
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LXXV, 

Stave Marfisa con serena fronte^ 
Fissa al parlar che ^1 suo german iacea ; 
£ d' esser scesa dalia bella fonte, 
Ch'avea sì chiari rivi, si godea. 
Quinci Mongrana, e quindi Chiaramonle» 
Le due progenie, derivar sapea, 
Ch' al mondo fur molti e moit' anni e lustri 
Splendide, e senza par d'uomini iiloslri. 

LXXVI. 

Poi che '1 fratèllo alfìn le venne a dire, 
Cbe *ì padre d' Agramante e V avo e ^1 sào, 
Ruggiero a tradigion feron morire, 
£ posero la moglie a caso rio. 
Non lo potè più la sorella udire, \ ^ 
Che lo interruppe, e disse : Fratel mio, 
(Salva tua grazia) avuto hai troppo torto/ 
A non ti vendicar del padre morto. 

LKXVII. 

Se in Almonte e in Trojan non ti pote^ 
Insanguinar, eli' erano morti innante, v 
Dei figli vendicar tu ti dovevi. 
Perchè, vivendo tu, vive Agramante ? 
Questa è ana macchia, che mai non ti levi 
Dal viso, poi che dopo offese tante. 
Non pur posto non hai questo re a morte» 
Ma vivi al soldo suo nella sua corte. 

. LXVIII. 

Io £6 ben voto a Dio^ (ch^ adorar voglio 
Cristo, Dio vero, ch'adorò mio padre) 
Che di questa armatura non mi spoglio. 
Fin che Ruggier non vendico, e mia madre: 
£ vo' dolermi, e fin ora mi doglio 
Di te, se più ti veggo fra le squadre 
Pel re Agramante, o d' altro signor Moro» 
$e non col ferro in man per. danno lorp, 
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LXXIX. 
Oh come a quel parlar leva k faccia ' 
bella Bradamanle> e ne gioisce ; 
£ conforta Ruggier che cosi faccia. 
Come Marisa sua ben V ammonisce ; 
JE venga a Carlo, e conoscer si faccia. 
Che tanto onora, lauda e riverisce 
Del suo padre Ruggier la chiara fama, 
Ch' ancor guerrier senz^ alcun par lo chiama ! 

LXXX. 
Ruggiero accortamente le rispose. 
Che da principio questo far dovea; 
Ma per non ben aver note le cose. 
Come ebbe poi, tardato troppo avea. 
Or essendo- Agramente, che gli pose . 
La spada al fianco, farebbe opra rea 
Dandogli morte, e sarìa traditore ; 
Che già tolto r avea per suo .signore. 

LXXXI. 
Ben, come a Bradamante già promesse, 
Promettea a lei di tentar ogni via. 
Tanto eh' occasione, onde potesse 
Levarsi con suo onor, nascer farla. 
£ se già fatto non V avea, non desse 
La colpa a lui, ma al re di Tartaria,' 
Dal qua!, nella battaglia che seco ebbcii 
Lasciato fu, come saper si debbe. 

LXXXII. 
Ed ella, eh' ogni dì gli venia al Ietto, 
Buon testimon, quanto alcun altro, n' era. 
Fu sopra questo assai risposto e detto 
Dall'una e dall' altra inclita guerriera. 
L' ultima conclusion, l' ultimo efiètto 
B che Ruggier ritorni alla bandiera 
Del suo signor, finchecagion gli accada» 
Che giustamente a Carlo se ne vada. 
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LXXXIIL 
Lascialo pure atxlar^ (dìcea Mai€sft 
A Bradamante) e non aver timore ; 
Fra pochi giorni io farò bene in gaisa« 
Che non gli iia Agramante pà sigioore* 
Cosi dice ella ; né però divisa^ 
Quanto di voler fare abbia nel core. - 
Tolta da k>r licenzia alfin Ruggiero, 
Fer tomaie al suore, volgeat il destriero^ 

LXXXtV. 
Quando un piantò s' udì daUe vicine 
Valli sonar» che li fé' tutti attenti. 
A quella voce fiiu V orecchie chine. 
Che di femmina par, che si lamenti. 
Ma voglio questo canto abbia qui fine, 
E di quel che vogl' io, siate contenti ; 
Che miglior cose vi prometto dire. 
Se all' altro canlo mi verrete a udire# 



Fine delcofiio irentetitnoiesfffr 



ANNOTAZIONI AL CANTO XXXVt 

IV. Ben 9ùpea. Non può (se non fililo) non ri* 
ferirsi a'sddati, o ad altri nominati nelb 
precedente stanga: e« quando fossei cosi, 
piuttosto Mifean dovrebbe dirsi* 

VI* Qued Etiorre ed Enea, Fu quando V armata 
fiavale de' Greci si accostò ai lidi di Trqja 
per prender terra; DitUg e Darete» 

Un Ercd vidi e un Alessandro: qui no- 
mina Ercole Contorno, e Alessandro Ta» 
in. 



VII. Schelmo ; legno nelle galèe» a cui si le- 
gano i remi. Qui o per palischermo, o per 
quella parte della galèa, dove fu tagliato il 
capo al Cantelmo. 

IX. Potea in Antropofago e in Polifemo, GII 
Antropo'agi furono popoli della Scizia, man- 

fiaton d' uomini come significa la loro greca 
enominazione. Polifemo fu Ciclope, della 
cui crudeltà parlò Omero nell' Odissea, libr. 
9, e Virgilio nell' Eneide, libr. 3. 

Ciclope; mostro umano, finto da' poeti con 
un sol occhio (da che gli diedero il nome), 
e di statura gigantesca. Il principe di cos- 
toro fu Polifemo. 

Lestrigone: vedi la dichiamzione al cant. 
34» stanz. 38. 

XXIX. Taballi; sono istrumenti militari di 
rame, usati da' Mori d'Afirica. Si veda il 
Redi nelle Annotazioni al suo ditirambo del 
Bacco in Toscana. 
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LV. Di piatto ; di nascosto; senza un conoscere 
che vi sia. 

LXII. Leena; leonessa: voce latina. 

LXIII. Masnada: questa voce in alcuni luo- 
ghi lignifica una famiglia, in altri ia sbir^ 
rena, e in altri torma di matfattori. 

LXX. Che, poi che Astianatte. U Ariosto fk 

discendere la casa d'Este, per mezzo di 

Ruggiero e di Bradamante, da Astianatte 
figliuolo di Ettore« 
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ARGOMENTO. 

Un rumor di rammarichi e di piunti 
A Jfè Ruggicr eoH ie dufi dome trasse^ 
Trovan eh* è Ulianiai a cui accorciato i manti 
Ha Marganorre, e alle compagne iaage. 
Ratto cantra ilfeUon, dai cari amanti 
E da Marfisap aspra vendetta faasp. 
Nuova legge ella in quel castélf^ porre ; 
E Ullania dà la morte a Marganorre. 



L 

Se, come in acquistar qualch' altro donOj 
Che senza industria non può dar natura» 
Affaticate notte e di si sono. 
Con somma diligenzia e lunga cura. 
Le valorose donne ; e se con buono 
Successo n* è uscit' opra non oscura; 
Cosi si fossin poste a quegli studi. 
Che immortai fanno le mortai virtudi; 

£ che per sé medésime potuto 
Avessin dar memoria alle ior lode« 
Non mendicar daeli .scrittori ajuto# 
Ai quali astio ed invidia il cor sì rode 
Che '1 ben, che ne pòn dir,^pes$p è taciuto,. \ 
£ '1 mal, quanto ne san^ per tutto %* ode ; 
Tanto il Ior nome sorgerla, che forse 
Viril &nui a t^X grado unqua non sorse. 

T9m.tr. *» 
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III. 

Non baniA'ai^iEioIii di prestatsl l'opta 
In far l' un l' altro glorioso al mondò, 
Ch'anco studiait^'Aff^ «"he-st discopra 
Ciò che le donne hanno fra lor d'immondo. 
Non le vorrìail^afkif vetlnp' ài sopra, 
£ quanto pòn, fan per cacciarle al fondo. 
Dico gli ^airtkhi'; tqtfAsM^^fflirdetfbifi' 
D' esse iMor^oftoutor^ootbes il S&l mbbi)ii 

IV. 

Ma fìon ^be e non^ fati muno né (Noigua, 
Formand*^ ift voce x> descri-^^nido ih carte, 
[Quantunq€ie^fmt^> quanti» può> atrcresce eim- 
£ minuendo il; bbil vz «on ogtiV^ile :} [pingua. 
Poter però) che dèile^doime edtiÀguia 
La gloria sì, che non ne resti parte; 
Ma non già tal> cliw pWMSO al segno giunga ; 
Né eh' anco se gli accosti di gran lunga. 

• . ▼ • 

Gh* Arpalicehòri fU; rioii ftì"Tómir1, 

N on fh chi TtmfiO; rioh' fchJ EttÒf stoccbrse. 
Non chi, seguita dà*^idt)hiè^l1tf'' ' 
Andò per lutlgònidilé ih' t?!)?a H 'tòtke*. 
Non Zen<A'k; hoi**4iielFà chp ^l'Asrf^, 
I Persi e gP ItxdFciCW'vittótià seòrte»,' 
Non fur queété, e ^pftdiT alt3*e;'degHè'^olfei 
Di cui per afttife fetdh^ ftitik voltn^ ' • 

Vi. 

E di fedeli'e'ca%é'*àgge*è«)W! ". 
State ne 50^,11611^^*^^ l04teia'erSti Sbtóà.; 
Ma in ogDi^'òat^; c^ffe#>df/érgH'C>ft^' 
Dell.e Es^vk'ilSòf '^tet^W^ditó ' /■ 

Sì ch^a'^péife^:^ thWa^^^^htìtótfV^^ ' .' * 
E questo, péh^hS»itirtty*^tm*>tfc^feW« 

Gli sctìim Bb^i&rJ?/ JiMd?é<r4rii^i' - ' 
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VII. 

Non restate però^ doline^ a cui giova 
JI ben oprar» di seguir vostra vìa ; 
Né da vostra alta impresa vi rimuova 
Tema, che degno onor non vi si dia ; 
Che, come cosa buona non si trova» 
Che duri sempre, così ancor nò ria. ~ 
Se le carte sin qui state, e gì' inchiostri 
Per voi non sono, or sono a' tempi nostri. 

Vili. 
Dianzi Manilio ed il Pontan per vui 
Sono, e duo Strozzi, il padre e'I figlio, stati : 
C è il Bemboj e' è il Cappe!, e' è chi, qua! lui 
Veggiamo, ha tali i cortigian formati. 
C* è un Luigi Alaman» ce ne son dui, 
pi par da Marte e dalle Muse amati. 
Ambi del sangue che regge la terra 
Che '1 M«nzo fende^ e d' alti stagni serra. 

IX. 
Dì questi V uno, oltre che ^1 proprio istintp 
Ad odorarvi, e a riverirvi inchma, 
{I far Pamasso risonare, e Cinto 
Di vostra lande, e porla al ciel vicina ; 
Uamor, la fede, il saldo, e non mai vinto 
Per minacciar di straaj e di mina. 
Animo eh' Isabella gli ha dimostro, 
Lo fa assai più> cheMi sé slesso, vostro; 

X. 
Si che non é per mai trovarsi stanco 
Di farvi onor nei suoi vivaci carmi : 
£ s' altri vi dà biasmo, non é chi^nco 
Sia più pronto di lui per pigliar l' armi ; 
£ non ha il mondo cavaliér, che manco 
La vita sua per la virtù risparmi. 
Dà insieme egli materia, ond' altri scrìvai 
£ fa 1^ gloria altrui, scrivendo, viva. 
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XL 

Ed è ben degno^ che sì ricca donn^. 
Ricca di tutto quel valor che possa 
Esser fra quante al mondò portin gonna. 
Mai non si sia di sua costanza mossa ; 
£ sia stata per lui vera colonna. 
Sprezzando di Fortuna ogni percossa ; 
Di lei degno egli, e degna ella di lui ; 
Né meglio s' accoppiaro unque altri dui. 

XII. 
Nuovi trofèi pon sulla riva d' Oglio, 
Che in mezzo a ferri, a fuochi, a navi, a ruote 
Ha sparso alcun tanto ben scritto foglio, 
Che'l vicin fiume invidia aver gli puote. 
Appresso a questo un Ercol Bentivoglio 
Fé' chiaro il vostro onor con chiare note ; 
E Renato Trivulzio, e '1 mio Guidetto» 
E '1 Molza, a dir di voi da Febo eletto. 

XIII. 
.C è il duca de' Carnuti, Ercol, figlìu<do 
Del duca mio, che spiega V ali, come 
Canoro cigno, e va cantando a volo, 
E fin al cielo udir fa il vostro nome. 
C è il mio signor del Vasto, a cui non solo 
Di dare a milTe Atene e a mille Rome 
Di sé materia b^sta, eh' anco accenna 
Volervi eterne far con la sua penna. 

XIV. 
Ed oltre a questi, ed altri eh' oggi avete. 
Che v'hanno dato gloria, e ve la danno. 
Voi per voi stesse dar ve la potete ; 
Poi che molte, lasciando l' ago e '1 panno, 
Son con le Muse a spegnersi la sete 
Al fonte d' Aganippe andate, e vanno ; 
E ne ritornan tai, che l' opra vostra 
È più bisogno a noi, che a voi la nostra» 
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XV. 

Se chi sian queste, e di ciascuna voglio 
fender buon conto, e degno pr^o darle. 
Bisognerà, eh' io. verghi più d' un foglio 
% eh' ogg* il canto mio d' altro non parie : 
£ s' a loclame cinque, o sei ne toglio. 
Io potrei r altre offendere, e sdegnarle. 
Che farò dunque ? Ho da tacer d' ognuna^ 
Ò pur fra tante sceglierne sol una ? 

XVJ. 

Sceglierojine una; e soeglìerolla tale. 
Che superato avrà l'invidia in modo, 
Che nessun altra potrà avere a male. 
Se l'altre taccio, e se lei sola lodo. 
Quest' una ha non pur sé fatta immortale 
Col dolce stil, di che il miglior non odo ; 
Ma può qualunque, di cui parli, o scrìva^ 
Trar del sepolcro, e far eh' eterno viva. 

XVII. 

Come Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna, e più la mira. 
Che Venere, o che Maja, o eh' altra stellai 
Che va col cielo, o che da sé si gira ; 
Così facondia più eh' all' altre, a quella 
Di eh' i<) vi parlo, e più dolcezza spira ; 
£ dà tal forza all' alte sue parole, 
Ch' orna a' dì nostri il ciel d'un altro Sol^. 

XVUI. 

Vittoria è il nopAe ; e ben ccmviensi a nati^ 
Fra le vittorie, ed a chi q vada, o stanzi. 
Di trofei sempre, e di trionfi ornata. 
La vittoria abbia seco, o dietro, o innanzi. 
Questa è un' alta Artemisia, che lodatp. 
Fu di pietà verso il suo Mausolo; anzi 
Tanto maggior, quanto è più assai beli' opra« 
Che por sotterra un uom, trarlo di sopra. n 

B 3 
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XIX. 

Se Laodamìa, se la moglier di Bruto, 
S' Arria, s* Argia, s* Evadne^ e s' akre molto 
Meritar laude per aver voluto. 
Morti i mariti, esser con lor sepolte ; 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto. 
Che di Lete, e del Rio che nove volte 
U ombre circonda, ha tratto il suo consorte. 
Mal grado delle Parche e della Morte ? 

XX. 

Se al fiero Achille invidia deMa chiara 
Meonìa tromba il Macedonico ebbe. 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te, se vivesse or, V avrebbe. 
Che sì casta mogliere, e a te !(1 cara 
Canti l* eterno onor, che ti si debbe ; 
E che per lei sì il nome tuo rimbombe, 
Che da bramar non hai più chiare trombe. 

XXI. 

Se quanto dir se ne potrebbe, o quanto 
Io n' ho desir, volessi porre in carte. 
Ne direi lungamente ; ma non tanto, 
Ch' a dir non ne restasse anco gran parte ; 
£ di Marfìsa e de' compagni intanto 
La bella istoria rimarrìa da parte ; 
La quale io vi promisi di seguire, 
Se in questo canto mi verreste a udire. 

XXII. 

Or, essendo voi qui per ascoltarmi. 
Ed io per non mancar della promessa. 
Serberò a maggior ozio di provarmi, 
Ch' ogni laude di lei sia da me espressa : 
Non pereh' io creda bisognar ihiei carmi 
A chi se ne fa copia da sé stessa ; 
Ma sol per satisfare a questo mio, 
C ho d' onorarla, e di lodar disio. 
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XXIII. 

Donne, lo conchiudo in somma» eh' ogni etate 
Molte ha di voi degne d* istoria avute ; 
Ma per invidia di scrittori, state 
Non sete dopo morte conosciute ; 
Il che più non sarà, poi che voi fate 
Per voi stesse immortai vostra virtute. 
Se ^r le due cognate sapean questo. 
Si saprìa meglio ogni lor degno gesto. 

XXIV. 

Di Bradamante e di Marfisa dico. 
Le cui vittoriose inclite prove 
Di ritornare in lace m'affatico; 
Ma delle diece mancanmi le nove. 
Queste, eh' io so, ben volentieri esplico ; 
Sì perchè ogni beli' opra si de', dove 
Occulta sia, scoprir $ sì perchè bramo 
A voi, donne, aggradir^ eh' onoro ed amo. 

XXV. 

Stava Ruggler, com' io vi dissi, in atto ' 
Di partirsi, ed avea' commiato preso 5 
£ dall' arbore il brando già ritratto. 
Che, come dianzi, non gli fu conteso ^ 
Quando un gran pianto, che non hmgo tratto 
Era lontan, lo fé' restar sospeso ; 
£ con le donne a quella via si mosse. 
Per aiutar, dove bisogno fòsse, 

XXVI. 

Spingonsi innanzi, e via piii chiaro il suon ne 
Viene, e via più son le parole intése. 
Giunti nella vallèa, trovan tre donne. 
Che fan quel duolo, assai strane in arnese; 
Che fin verso il ginocchio ha lor le gonne 
Scorciate non so ehivpoco cortese; 
E per non saper meglio elle celarsi, 
Sedeano in terra, e non ardìan levarsi. 
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XXVII. 

Come quel figlio di Vulean< che venne 
Fuor della polve senxa madre in vita ; 
£ Pallade nutrir fé* c0n solenne 
Cura da Aglauro, al veder troppo ardita ; 
Sedendo, aseofti i bratti piedi tenne 
Sulla quadriga, da lui prima ordita : 
Cosi le tre donmUe ttergogneio 
Teneari, sedend^s se mèdesme ascose* 

XXVIIL 

Lo spettacelo enorme e disoAesto 
JJ una e V altra magnanima guerriera 
Fé' del color, che nei giardin di Pesto 
Esser la rosa suol da primavera. 
Riguardò Bradamaate, e manifesto 
Tosto le fu, che Ullaiiia uaa d' esse era^ 
Ullania, che dall'isola Perduta 
}n Francia messaggiéra era venuta* 

XXIX. 

£ rìoenebbe non meo V mto^ due. 
Che, dove vide lei, vide esse ancora ; 
Ma se n' andaròn le parole sue 
A quella delle tre, eh' ella più onora ; 
£ le domunda, chi si iniquo fue» 
£ sì di legge e di costumi fuom« 
Ch* osi d* iniìMe sesso ed innocente 
far governo si reo^ùetatamenk* 

XXX. 

UllaiHa> che eenosoe Bradamanle, 
Non menp «fe* alfe insegne, alla favella^ 
£sser colei tdie.poehi giorni innante 
Avea gttiati i tre gnerrier di sella. 
Narra el^e^d^ ui| caste! poco dìstanle 
Una ria gente, e di pietà rubella. 
Oltre alP ingiuria di scorciarle i paaniv 
L' avea battuta, e fattole altri danni* 
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XXXL 

Né le sa dir cl^e dello scudo sia. 
Né dei tre re, che per tanti paesi 
Fatto le avean sì lunga compagnia : 
Non sa, se morti, o sian restati presi. 
£ dice e' ha pigliata questa via. 
Ancor eh' andare a pie molto le pesi. 
Per richiamarsi dell' oltraggio a Cario, 
Sperando che non sia per tollerarlo. 

XXXII. 
Alle guerriere ed a Ruggier, che meno 
Non han pietosi i cor eh' audaci e forti. 
De' bei visi turbò l'aere sereno 
L' udire, e più il veder sì gravi torti ; 
£d obbliando ogn' altro anar che avieno, 
£ senza che li preghi, o che gli esorti 
La donna afflitta a far la sua vendétta, 
Piglian la via verso quel luogo in fretta. 

XXXIII. 
Di comune parer le sopravveste. 
Mosse da gran bontà, s' aveano tratte. 
Che a ricoprir le giovani modeste. 
Finché d' altre prov^ggansì, far atte. 
Bradamante non vuolTch' Ullania peste 
Le strade a pie, eh' avea a piede anco fatte ; 
E se la leva in groppa del destriero; 
L' altra Marfìsa, V altra il buon Ruggiero» 

XXXIV. 
Ullania a Bradamante ghe lapofta. 
Mostra la via che va al Castel più dritta, 
Bradamante all' incontro lei confort». 
Che la vendicherà di phi V ha afflitta. 
Lascian la valle, e pf^r via lunga e torta 
Sagliono un colle, or a man manca, or dritta ; 
£ prima il Sol fu dentro il mare ascoso» 
Che volesser tra via prender riposo. 
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XXXV. 
Trovare uim villetta» che la schiena 
D'un erto colle, atpro a salir, tenea. 
Ove ebbon buon albergo e buona cena^ 
Quale aver in quel loco si pótea. 
Si mirano d'intorno, e quivi pien^ 
Ogni parte di donne sive^ea, 
Quai giovani, quai vecchie, e in tanto stuoie 
Faccia non v' apparia d' un uono solo. 

XXXVI. 
Non più a Giason di nàravìglia donno. 
Né agli Argonauti, che venian con ìm, 
he donne, che i mariti morir fenno, 
]£ i figli e i padri co' fratelli sui. 
Si che per tutta l' isola di LentiO 
Di viri] faccia noti si vider dui ; 
Che Ruggier quivi, e chi con Ruggier era, 
Meraviglia ebbe all' alloggiar la sera. 

XXXVIl. 
Fero ad Ullania, ed alle damigelle 
Che vepivan oón lei, le due giierriere 
La sera provveder dì tre gonnelle. 
Se non cosi polite, alineho intere. 
A sé chiama Ruggiero una di quelle 
Donne eh' abitan quivi,, e vuol sapere. 
Ove ^li uomini sian, eh' un non ne vede ; 
£d eUa a lui questa risposta diede: 

XXXVIII. 
Questa* che forse è meraviglia a voi. 
Che tante donne senz' uomini siamo, 
è grave e intolierabìl pena a noi. 
Che qui bandite misere viviamo. 
£ perchè il duro esilio più ci annoi. 
Padri, figli e mariti, che si amiamo. 
Aspro e lungo div<N'zio da noi fenno. 
Come piaoe al (^rudel nos^p tiranno. 
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XXXIX. 

Dalle sue terre» le quai 6on vicine 
A noi due leghe» e dove noi siam nate» 
Qui cu ha mandate ii barbaro in confine» 
Prima di mille scorni ingiuriate ; 
£d ha gli uomini nostri» e noi meschine 
Di morte e d'ogni strazio minacciate» 
Se quelli a noi verranno» o gli fia detto» 
Che noi diam lor, venendoci» ricetto. 

XL. 

Nimico è si costui del nostro nome» 
Che non ci vuol più eh' io vi dico» appresso ; 
Né eh' a noi venga alcun de' nostri» come 
U odor r ammorbi del femmineo sesso. 
Già due volte Tonor delle lor chiome 
S' hanno spogliato gli alberi^ e rimesso» 
Da indi in qua che '1 rio signor vaneggia 
In furor tanto ; e non è chi '1 correggia. 

xu. 

Che '1 popolo ha di lui quella paura» 
Che maggiore aver può l' uom della morte ; 
Ch'aggiunto al mal voler gli ha la natura 
Una possanza fuor d' umana sorte. 
Il corpo suo di gigantéa statura» 
È piii» che di cenr altri insieme^ forte. 
Né pur a noi sue suddite è molesto^ 
Ma fa alle strane ancor peggio di queslOb 

Se l'onor vostro» e queste tre vi sono 
Punto care, ch'avete in compagnia» 
Più vi sarà sicuro» utile e buono 
Non gir più innanzi» e trovar altra via. 
Questa al caste! del' uom di eh' io ragiono» 
A provar mena la costuma ria 
Che v' ha posta il crudel con scorno e danno 
Di donne e dì guemer ohe di là Vftano. 
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XUII. 

Marganorre il fellon, (così si chiama 
Il tiranno, o'I signor di quel castello) 
Del qual, Nerone, o s'altri è ch'abbia fama 
Di crudeltà, non fu più iniquo e fello ; 
Il sangue uman, ma '1 femminil più brama, 
Che'l lupo non lo brama dell'agnello. 
Fa con onta scacciar le donne tutte. 
Da lor ria sorte a quel Castel condutte« 

XLIV. 

Perchè quell' empio in tal furor venisse 
Volscr le donne intendere, e Ruggiero, 
Pregar colei, che in cortesia seguisse, 
Anzi che cominciasse il conto intero. 
Fu il signor del caste! (la donna disse) 
Sempre crudel, sempre inumano e fiero ; 
Ma tenne un tempo il cor maligno ascosto. 
Né si la!>ciò conoscer cosi to8to# 

XLV. 

Che mentre duo suoi figli erano vivi. 
Molto diversi dai paterni stili, 
Ch' amavan forestieri, ed eran schivi 
Di crudeltade, e degli altri atti vili; 
Quivi le cortesìe fìorivan, quivi 
I bei costumi, e l' opere gentili : 
Chè'l padre mai, quantunque avaro fosse. 
Da quel che lor piacea, non li rimosse. 

XLVI. 

Le donne e i cavalier, che questa via 
Facean talor, yenìan sì ben raccolti. 
Che si partìan dell'alta cortesìa 
Dei duo germani, innamorati molti. 
Ambedue questi di cavallerìa 
parimente i santi ordini avean tolti; . 
Cilandro l' un, l' altro Tanacro detto, . 
Gagliardi, arditi e di reale aspetto. 
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XLVII. 

Ed eran veramente, e sàrìan stati 
Sempre di kude deeni, e d' ogni onore> 
Se in preda nop si tossino sì dati 
A quel desir, kì» nominiamo amore ; 
Per cui dal buon sentier fur traviati 
Al labirinto ed al cammin d* errore ; 
£ ciò, che mai di buono aveano fatto. 
Restò contaminato e brutto a un tratto. 

XLVIII. 

Capitò quivi un cavalier di corte 
Del greco imperator, che seco avea 
Una sua donna di maniere accorte. 
Bella quanto bramar più si potea. 
Cilandro in lei s'innamorò sì forte. 
Che morir, non V avendo, gli parea ; 
Gli parea che dovesse, alla partita 
Di lei, partire insieme la sua vita, 

XLIX. 

E perchè i prieghi non v' avriano loco. 
Di volerla per forza si dispose. 
Armossi, e dal caste! lontano un poco. 
Ove passar dovean, cheto s' ascose. 
1/ usata audacia e V amoroso foco 
Non gli lasciò pensar troppo le cose i 
Sì che, vedendo il cavalier venire, 
U andò lancia, per lancia ad assalire. 

L. 

Al primo incontro credea porlo in terra. 
Portar la donna e la vittoria indietro ; 
Ma il cavalier, che mastro era di guerra, 
L' usbergo gli spezzò, come di vetro. 
Venne la nuova al padre nella terra, 
Che lo fé' riportar sopra un feretro ; 
£ ritrovandol morto, con gran pianto ' 
Gli die sepolcro agli antichi avi accanto. 

T<m.jr. * e 
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Né pia pcvÒ!^ né ttumeo ai contese 
L'albergM e l'aceogHeoE» » qtesto e a cpntio i 
Pecche noB men Taneoio eim oorteieb 
Né meno era gcmtil di suo firsteMo. 
L' anno medei^ dilontan paese 
Con la moglie. un biUron «ernie al casteBo; 
A maravicfo egUgsffiliardoj ed ella» 
Quanto si possa dir» kfKndfSre beUa ^ 

Né men» oliGi>4ieIla> otiesta e véòKuà^ 
E d^gnaverai^eeted' ogni loda. 
Il cavalier di stirpe generose» 
Di tanto ardir» quanto più d'akrì s'oda. 
E ben cpnvieost a tal rabr» ohe cosa 
Di tanto memok e s) eooeàente goda, 
Olindro il cavaHer. da Lungavilb^ 
La donna nomiaata.era DntsiUa» 

Non, .meli diiiiiesi» il gìoìranè Tanacro 
Arse» che *Ì suo ftatel di quella ardesse^ 
Che gli fe' gustar fine acerbo ed acro 
Dal &sidenQ ingiusto die in lei messe ; 
Non men di lui di violar del sacro 
E santp osjMiio o^ni natone elesse» 
Più tosto die patir» che '1 duro a fate 
Nuovo desir Io conducesse a mofte. 

LIV. 

Ma».pm^V altea dioàim agi occKi il^tunla 
Del suo ftat^» olie A^era^tatd morto» 
Pentadi (pria in euisi^ die non téma» 
Ch* Olindro s'. abbia a iwndìcar del torto. 
lYisto s' estingue in lui» nùepur si scema 
Quella virtùi sa che solea star sorto ; 
Che non iQ.semmefgean de' vi^ V aoqae# 
Delle quaisempceaifiaide il pam giaeque. 
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Con ^TB» sil^iusìo léce quella notte 
Seco fMCor da veni' uomini armati ; 
E lontan cW Castel, per certe grotte 
Che si trova» tra via, mise gli agguati* 
Quivi ad OUndro il dì ie strade rotle> 
£ chiusi i passi fur da tutti i lati ; 
t benthè te' lunga diièsa, e molta, 
Pur la mogUe e b viU gli fu tolta. 

JLjVJI* 

Ucciso OUndro, ne menò cattiva 
la bdb denna^ addobrata in guisa 
Ch' a patto alcun restar non vdlea viva, 
E di grazia chiedea d' essere uccisa» 
Per morir si gittò giù d' una riva, 
Che vi tiovd sopra un vallone assisa; 
E non potè morir, ma coìb la testa 
S.otta rimase, e tutta fiacca e pesta, 

Lvn. 

Altramente Tanacro riportarla 
A casa non potè, che in una bara. 
Fece con diligenza medicarla ; 
Che perder non volea prèda sì cara. 
E mentre che s'indugia a risanarla. 
Di celebrar le nozze si prepara ; 
*Ch* aver si.heUa donna e d pudica 
•Debbe nome di moglie, e non d' amrca. 

Lvm. 

Non pensa alt» Tanacw, altro non brama, 
T>* altro non cura, e d' altro mai non parla. 
ìSi vede averla offesa, e se ne diiama 
Incolpa; e ciò che può fii d'emendarla. 
Ma tutto è io vano : nuawto^li più l'ama. 
Quanto (uà s'affatica di placarla, 
Tant' ella odia più lai ; tawto è più for^. 
Tanto è più ferma in voler porb amorte. 
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LIX. 

Ma non però quest'odio cosi amihoi'za 
La conoscenza in lei, che non comprenda. 
Che, se vuol far quanto disegna, è fòrza. 
Che simuli ed occulte insidie tenda; 
~ £ che '1 desir sotto contraria scorza 
(Il quale è sol> come Tanacro offenda) 
Veder gli faccia, e che si mostri tolta 
Dal primo amqre^ e tutta a lai rivolta. ' 

LX. 
Simula il viso pace, ma vendetta 
Chiama il cor dentro, e ad altro non attende. 
Molte cose rivolge, alcune accetta. 
Altre ne lascia, ed altre in dubbio appende. 
Le par che quando essa a morir si metta. 
Avrà il suo intento; e quivi alfin s'apprende.* 
£ dove meglio può morire^ o quando, 
Che'l suo caro marito vendicando ? 

LXL 
Ella si mostra tutta lieta, e fìnge 
Di queste nozze aver sommo' disio, 
P ciò che può indugiarle, a dietro spinge, > 
Non ch'ella mostri averne il cor restio. 
Più dell' altre s' adorna e si dipinge ; 
Olindro al tutto par messo in obblto. 
Ma che sian. fatte queste nozze vuole, . 
Come nella sua patria far si suole* 

LXIL 
Non era però ver che questa usanza. 
Che dir volea, nella sua patria fosse ; 
Ma, perchè in lei pensier mai non avanza. 
Che spender possa altrove, immaginosse 
Una bugìa, la qua! le die speranza 
Di far morir, chi 'l suo signor percosse ; 
E disse di voler le nozze a guisa 
Della sua patriaj e '1 modo gli divisa. 
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LXIII. 

La v^ovella che marito prende. 
Deve, prima (dicea) che a lui s'.appresse> 
Placar V alma del morto, eh' ella offende. 
Facendo celebrargli ufficj e m^sse. 
In remission delle passate mende. 
Nel tempio, ove di quel son Y ossa messe ; 
Eì dato fin ch^ al sacrilicio sia, . 
Alla sposa Tannilo sposo dia. . 

LXIV. 

Ma eh' abbia, in questo mezzo, il sacerdote 
Sul vino ivi portato a tal eletto. 
Appropriate orazion devote. 
Sempre il liquor benedicendo, detto : 
Indi, che 'ì fiasco in una coppa vote, 
£ dia agli sposi il vino benedetto. 
Ma portare alla sposa il vino tocca, 
£d esser prima a porvi su la bocca. 

LXV. 

Tanacro, che non mira quanto importe, 
Ch' ella le nozz^ alla sua usanza faccia. 
Le dice ; pur. eie '1 termine si scorte 
D'esser insieme, in questo si compiaccia; 
Né 8* avvede il meschin, eh' essa la mo|te 
D' Olindro vendicar così procaccia ; 
£ sì la voglia ha in un c^getto intensa. 
Che sol di quello^ ^ mai d' altro non pensa. 

LXVI- 

Avea seco Drusilla una sua vecchia,. 
Che, seco presa, seco era rimasa. 
A sé chiamoUa, e le disse all' orecchia,. 
Si che non potè udire uomo di casa : 
Un subitano tòsco m' apparecchia, 
Qual so che sai coropprre, e me lo invasa ; 
C ho trovato la via di vita, tórre 
li traditor ^liuol di Margaiiorre. 

e a 
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tXVIl. 

E me so come, e te salvar non meno ; 
Ma differisco a dirtelo ^ù ad agio« 
Andò la Tecchia, e ^parecdiid il ^etiene^ 
Ed acconciolio» e ritornò al palagio. 
Di vin dolce di Candia un fiasco pieno 
Trovò da por con quel succo roalvs^ios 
E lo serbò pel giorno ddte niQzze ; 
Ch' ornai tutte l' iadugie erano- inoesè* 

LXVin. 

JLo statsite giorno al tempio v«nne. 
Di gemme ornata» e di leggiadre gonne ; 
Ove d'Olindrò, come gli convenne. 
Fatto avea Pàh^a 9!^$m su die colonne. 
Quivi r ufficio 9Ì cantò «olenne. 
Trassero a udirlo tutti, «omini e donne ; 
^£ lieto Marganor più dell' nkdx)j| 
Venne col fidki e con gli amici 9 lato* 

LXIX. 

Tetto eli' aUn le sante esequie lbrò# 
£ fu col tòsco il vino benedetto» 
Il sacerdote in una coppa d* oro 
Lo versò, oonie avea Drnsilla detto. 
Ella ne Mbbe quanto al suo decoro 
Si conveniva, e potea far 1' eifetto$ 
Poi ^è allo sposo, con viso gioconéèj 
Il na;^; e quel gli le' apparire i) fon^s^ 

Renduto il nappo »1 sacerdote^ lieto 
Per abbracciar EMrnsitla apre le braccia. 
Or quivi il dolce stile e mansueto 
In lei si cangia, e queHa gran bonsccia. 
Lo spinge a dietro, e glie ne ùl divieto, 
E par eh' arda negli occhi e nètla làceia ; 
E con voce terribile e incomposta. 
Gli grida : Trstditor, da me ti «oesta. 
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LXXL 
Tu dunqtte avrai da me sollazzo e gioja. 
Io btfrime da te, martìri e guai ? 

10 v<r per le mie man» ch'ora tu maoja : 
Questo è stato venen, se tu nói sai. . 
Ben mi duol, e' hai troppo onorato bojs^ 
Che troppo lieve e faci! morte fai ; 
Che mani e pene io non so si nefande» 
Che fos&in pari a} tuo peccato srande. 

LXXli. 
Mi dad di non vedere in questa molte 

11 sacrificio nio tatto perfetto: 
Cbèy s'io'l poteva far di quella sortOj 
Ch'era il di^o, non avrk illcun difetto. 
Di ciò -mi scasi il ddce mio consorte ; 
Riguardi al buon volere, e F abbia accettò | 
Ch^> non potendo, come avrei voluto. 

Io t' ho «felto morir, come ho potuto : 

LXXHI. 

E la piMiiàioOfChe qui, secondo 
lì desiderio mio, non posso darti. 
Spero l'anima tua nell'altro mondo 
Veder patire, ed io starò a mirarti. 
Poi disse, alaando con viso giocondo 
I torbidi occhi alle superne parti : 
Questa viUitna, OKndro, in tua vendetta 
Col buon voler della tua moglie accetta; 

LXXIV, 

Ed impeÉ'a per me dal Signor nostro 
Grazia,che iu paradiso oggi io sia teoo. 
Se ti dirà jche senza merto ai nostro 
Regno anÌQia non vien ; di' eh' io l'ho meco^ 
Che di quest' empio e scellerato mostro 
1^ spoglie opime al santo tempio arreco» 
E ehe merti esser pon maggior di questi, 
Spejuner si brutte e abbommose pesti? 

e 4 
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LXXV. 

Finì il parlare iiisieme con la vita; 
£ morta anco parea lieta nel volto, 
D' aver la crudeltà così punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non sa se prevenuta, o se seguita 
Fu dallo spirto; di Tanacro sciolto. 
Fu prevenuta, credo: ch'effetto ebbe 
Prima il veneno in lui, perchè più bebbe* 

LXXVI. 

Maiiganor, che cader vede il figliuolo, 
£ poi restar nelle sue braccia estinto. 
Fu per morir con lui, dal grave duolo, 
Ch' alla sprovvista lo trafisse, vinto. 
Duo n' ebbe, un tempo, or si ritrova solò. 
Due femmine a quel termina P han spinto. 
La morte all'un dalP una fu causata, 
£ r altra air altro di sua man Tha data. 

LXXVII. 

Amor, pietà; sdegno; dolore ed'ira^ 
Disio di morte e di vendetta insieme. 
Queir infelice ed orbo padre aggira. 
Che, come il marche turbi il vento, freme. 
per vendicarsi va a Dtusilla, e mira. 
Che di sua vita ha chiuse l' ore estreme ; 
£ co^ il punge e sferza l' odio ardente. 
Cerca offendere il corpo, che non sente. 

LXXVIII. 

Quàl serpe che nelF asta, eh' alla sabbisi 
La tenga fìssa^ indarno i denti metta ; 
O qual mastin ch'ai ciottolo, che gli abbia 
Gittato il viandante, corra in fretta, 
£ morda in vano con stizza e con rabbia. 
Né se ne voglia andar senza vendetta ; 
Tal Marganor, d' ogni mastin, d' ogni angue 
Via più crudel, fa centra il corpo esangue. 
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, LXXIX 

E poi che per stracciarlo e farne scempio. 
Non si sfqga il fellon> né disacerba, 
Vien fralie donne^ di che è pieno il tempio» 
Né più r Una dell' ahra ci riserba. 
Ma di noi fa col brando crudo ed empio» 
Quel che fa con la falce il villan d' erba. 
Non vi fa alcun ripar».che in un momento 
Trenta ne uccise, e ne ferì ben cento. 

LXXX. 

Egli dalla sua gente è sì temuto. 
Ch'uomo non fu ch'ardisse alzar la testa. 
Fuggon le donne col popol minuto 
Fuor della chiesa, e chi può uscir, non resta. 
Quel pazzo impeto alfìnfu ritenuto 
Dagli amici con preghi, e forza onesta, 
£ lasciando ogni cosa in pianto al basso » 
Fatto entrar nella rocca in cima al sasso. 

LXXXL 

E tuttavia la collera durando. 
Di cacciar tutte per partito prese, 
Poi che gli amici e '1 popolo, pregando 
Che non ci ucqise affatto, gli contese: 
£ quel medesmo dì fé' andare un bando. 
Che tutte gli sgombrassimo il paese; 
E darci qui sii piacque lexonfine : 
Misera chi. al Castel più s' avvicine, 

LXXXII. 

Palle mogli così furo i mariti. 
Dalle madri cosi i figli divisi^ 
Se alcuni sono a noi venire arditi. 
Noi sappia già chi Marganor n'avvisi; 
Che di multe gravissime puniti 
N' ha molli, e mólti crudelmente uccisi. 
U suo castello ha pòf fatto una legge, 
3i cui peggipr non ^' ode, nò si l^gge* 

c5 
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Q^ doons, che trovin nelk vaUe^ 
La legge vuol (eh' alcana par vi caoU^ 
Che percnotaa con viwiai alle spaila 
£ la faccian sgombrar queste contrade; 
£ discipUna anche maggior pria éàlte^ 
Scorciando i pormi ad onta ^ onestade. 
£ s' alcana vi va» eh' armata soorta 
Abbia di cavalier, vi resta morta. 

LXXXIV. 

Quelle e* hanno per «corta cavalterl, 
Son da^ue6tO;nimìco di-pietate. 
Come vìttime, tcatte ai cimiteri 
De'jxioftiiìgli» e di sua man scannate. 
Leva con ignominia arme e destrieri^ 
£ poi caccia in prigion chi l'ha -guidate: 
£ lo può far; che sempre notte e giorno 
Si trova più di jnUie nomini mtomo. 

LXXXV. 

E dir di più vi voglio ancora, ch'esso 
Se alcun ne lascia, vuol ohe prima giùi$ 
Sull'ostia sacra, che '1 femmineo sesto 
In odio avrà, fin che la vita duri. 
Se perder queste .donne, e voi appresso 
Dun<][ue vi pere, ite a veder quei muri. 
Ove alberga il fellcme, e hie prova. 
Se 'n lui più forza O' crudeltà sì ^ovb« 

LXXXVL 

Così dicendo,, le guerriere mosse 
Prima a pietade, e poscia a tonto sdegno. 
Che, se come era notte, giorno fbsse^ 
Sarìan corseal^castel senza ritegno. 
La bella compagnia quivi pososse , 
£ tosto che r aurora ièoe s^no. 
Che dar dovesse al. Sol loco iigni stella^ 
Ripigliò r armerie sìrìmise in sella* 
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LXX^VIL 
. Già sendo in allo di partir, s' udirò 
Le strade risonar dietro le spaHe 
P* un lungo calpestio, che gli occhi in giro 
Fece a tutti voltar giù neHa valle : 
E lungi, quanto esser potrebbe un tiro 
Di mano, andar per uno stretto calle 
Viderda forse venti armati In schiera. 
Di che parte hi arcion, parte a pied' era ) 

LXXXVill. 

E ohe traean con lor sopra un cavallo 
Donna, eh* al vho aver parca molt'anni, 
A guisa, che si ména un, che per fallo 
A rooo, o a ceppo, o a laccio si condanni* 
Ia qual fu (non ostante P intervallo) 
Tosto riconosciuta al viso e a' panni. 
La riconobber queste delta villa 
Esser la camenera di Drusìlfa; 

LXXXIX. 

La cameriera, che con lei fu presa 
Dal rapace Tanacro (come ho detto} 
Ed a chi fu dapoi data P impresa 
Di quel venen, che fé* il crudele effetto* 
Non era entrata ella con Y altre in chiesa. 
Che di queL che segu^, stava in sospetto ; 
Anzi in quel tempo della vrlk uscita. 
Ove esser sperò salva> era fuggita* 

XC. 

Avuta Mafganorpoi di tei spia. 
La qual s' era ridotta in Ostericche, 
Non ha cessato taià di cercar via. 
Come in manl'afobia, acciò Fabbroci o i^plocfae; 
E finabneitte f avarìija ria 
Mossa da doni>e: da proferte ricche. 
Ha attaché uh baron^x^ assiderata 
L' ave» io i tm ier»^ a Msrganor 1*1ia dataf 

ve 
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XCI. . 

E mandata glie V ha fin a CostaAza 
Sopra un somier, come Ja merce a' usa. 
Legata e stretta, e toltole possanza 
Di far parole^ e in una cassa chiusa : 
Onde poi questa ^nte Y ha, ad istanza 
t>e\V uom eh' ogm pietade ha da sé esclua^ 
Quivi condotta, con disegno eh' abbia 
L' empio a sfogar sopra di lei sua rabbia. 

Come il gran fiume, che di Vesulo esce. 
Quanto più innanzi, e verso il mar discende, 
£ che con lui Lambro e Ticin si mesce. 
Ed Adda, e gli altri, onde tributo prende ; • 
Tanto più altero e impetuoso cresce : 
Cosi Ruggier, quante più colpe intende 
Di Margaiior, cosi le due guerriere 
Se gli fan contra più sdegnose e fiere. • 

XCIII. 

Elle fur d' odio, elle fur d' ira tanta 
Conlra il crude!, psr tante colpe, accese. 
Che di punirlo, mal grado di quapta 
Gente egli avea, conclusion si prese. 
Ma dargli presto morte, troppo santa 
Pena lor parve, e indegna a |.ante ofiese ; 
Ed era meglio fargliela sentire. 
Fra strazio prolungandola e martire. 

XGIV. 

Ma prima liberar la donna è onéstqi, 
Che sia condotta da quei birri a morte. 
Lentar di briglia.col calcagno presto 
fece a' presti dèstrier far le vie corte. 
J^on jebbon gli assaliti mai, di questo 
Un incontro pii^ acerbo, né più forte : 
Sì che bandi msàa. di lasciar gli scudi- 
£ If^ donna e- 1 arnese, e fuggir nudi< 
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XCV. 

Sì come il lupo, che di preda vada 
Carco alla tonale quando più si crede 
D' esser sicur^ dal cacciator la strads^ 
£ da' suoi cani attraversar si vede. 
Getta la soma, e dove appar.inen rada 
La scura macchia inn^zi afiretta il piede. 
Già men presti non Tur quelli a fu^iije, 
Che si fussin quest' altri ad assalire* 

XCVI. 

Non pur la doiuia e V arme' vi la^ciaro. 
Ma de' cavalli ancor lasciaron molti» ^ ,. 
£ da rive e da grotte si lanciaro, t 

Parendo lor cos^ d' esser più sciolti. 
Il che alle donne ed a Ruggier fu caro^ , 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti. 
Per portar quelle tre, che '1 giorno d' ieri 
Feron sudar le groppe ai tre destriere 

XCVII. 

Quindi espediti seguono la strada 
Verso V infame e dispietata villa. 
Voglion che seco quella vecchia vada^ 
Per veder la vendetta di DrusiUa. 
£lla, che temexhe non ben le accada. 
Lo nega indarno, e piange e grida e strilla; 
Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Del buon Frontino, e via con lei galoppa, 

XCVIII. 

Giunsero in somma, onde vedeano al basso 
Di molte case un ricco borgo e grosso. 
Che non serrava d' alcun lato il passp. 
Perchè né muro intorno avea, né fosso. 
Avea nel mezzo un rilevato sasso, 
Ch' un'.alta rocca sostenea sul dosso. 
A quella si drizzar con gran baldanza, 
Ch' esser sapean di Marganor la stanza. 



XCIK. 

Tosto che son nel borgo, a^cc^tii fkntì^ 
Che V erano alla guardia deU' entrata» 
Dietro chiudon la sbarra, e già damanti 
Veggon che l' altra ifsctta em serrata ; 
Ed ecco Margatìorre, e seco alquanti 
A pie « a cavallo, e tatta gente armata» 
Che con btgtvi paiK>le» ma orgogliose» 
La ria costuma di sua terra espose» 

C. 

Marfìsa» 4a qoal prima avea Gonlposta 
Con Bradamante e con Ruggier la cosa. 
Gli spronò incofiftra in can]fbio di risposta; 
£ com' era possente e valorosa. 
Senza ch'abbassi lancia, o che sia posta 
In opra quella spada si famosa» 
Col pugno in guisa l' elmo gli martella» 
Che lo fa tramortir sopra la sella. 

CI. 

Con Marisa la giovane dì Francia 
Spinge a un tempo il destrier ; né Ruggier resta 
Ala con tanto valor corre la lancia» 
Che s^i, senza levarsela di resta, 
N' uccide» uno ferito nella pancia. 
Duo nel petto, un nel colio» un nella festa : 
Nel sesto» che fuggìa, T asta si roppe» 
eh* entrò alle schiene, e riuscì alle poppe. 

CH. 

La figliuola d' Amon» quanti ne tocca 
Con la sua lancia d'or, tanti n'atterra: 
Fulmine par, che '1 cielo ardendo scocca» 
Che ciò che incontra, spezza, e getta a terra. - 
Il popol sgombra, chi verso la rocca. 
Chi verso il piano; altri si chiude e's^ra» 
Chi nelle chiese» e chi nelle. sue case ; 
Né» fuor €he morti» in piazza uomo rimase. 



era. 

MarfUa MargBiiorre avea ]e|;ato 
Intanto con Je man (Setro alle reae* 
Ed alla Vecchia di Dnisilia dato, 
Ch' appagata ecoatentB se ne tiene. 
D'arder quel borvo poi fa. cagionato, 
S' a penitenaia del suo errar non viene. 
L.evi la legge ria di Marganorre, 
£ questa accetti, ch^ essa ri vuoi porre. 

CIV. 
Non' fu già d'ottener questo fiitica ; 
Che quella gente, oltre al timor ch'avea 
Che più faccia MarBsa che non dica^ ' 
Ch' uccider tutti^^d abbruciar voka ; 
Di Marganorre affiato eia nemica» 
£ della legge sua crudele e rea ; 
Ma '1 ^pojpmo facca>.come i più &smo« 
Che ubbidiseoR piàaquei ciiepiòin odio hanno. 

CV. 
Però die Y un delF altro non si fida» 
E non afdisce conferir sua voglia» 
Lo lascian eh' un bandiica» un altro. uccida » 
A quel l'abete» a questo 1* onor toglia. 
Mail cor» che tace qui» suneLcbi grida» 
Fin che Dio e Santi aUa vendetta invoglia ; 
La qua!» se ben tarda a venir* compensa 
L'indugio poi eoo punizione immensa. 

CVL 
Or quetia turba, d' ira e d' odio prégna» 
Con &tti e con mal dir cerca vendetta : 
Com' è in proverbio : Ognun corre a &r legna 
All' arbore che 'i vento in terra getta. 
Sia Marganorre esempio di chi regna» 
Che chi mal .opra, male al fine aspetta. 
Di vederlo pumr de' suoi nefandi 
Peccati, avean piacer piccoli e glandi. 



CVIL 

Mollì, a chi fur le mogli, o e sorelle, 
O le figlie^ o le madri da lui morte^ 
.Non più celando V animo ribelle^ 
Correan per dargli di lor man la.inorte ; 
E con fatica lo difeser qaelie 
Magnanime guerriere, e Ruggiec forte. 
Che disegnato avean iàrto morire 
D' affanno, di disagio e di martire. 

CVUL 

A quella vecchia che,!' odiava quanto 
Femmina odiare alcun nemico possa. 
Nudo in mano lo dier^ l^ato tar^o. 
Che non si scioglierà per una scossa; 
£d ella, per vendetta del suo pianto. 
Gli andò facendo la persona rossa 
Con un stimolo aguzzo, eh' un villano. 
Che quivi si trovò^ le pose in mano. 

CIX. 

La messaggiera, e le sue giovani anco. 
Che queir onta non son mai per scordarsi. 
Non s' hanno più a tener le mani al fianco. 
Né meno che la vecchia, a vendicarsi ; 
Ma sì è il desic d' ofienderlo, che manco 
Viene il poterc> e pur- vocrìan sfogarsi. 
Chi con sassi :il percote, chi con.rugjie; . 
Altra lo morde, altra cogli aghi il pugne. 

ex. ^ 

Come torr^te, che superbo faccia 
Lunga pioggia tal volta, o nevi sciolte» 
Va ruinoso, e giù da' monti caccia 
Gli arbori e i sassi, i campi e le ricolte ; 
Vien tempo poi, che r orgogliosa fàccia 
Gli cade, e sì le forze gli son tolte, 
eh' un fanciullo, una. femmina per tutto 
Passar lo.puQtej e spesso a piede asciutto : 



e Amo TmEKTBSIMOSETTIMO. 6S 

CXI. 

Così già fa, che Marganorre intorno 
Fece tremar, dovunque udiasi il nome ; 
Or venuto è chi gli ha spezssato il corno 
Di tanto orgoglio, e sì le forze dome. 
Che gli pon far sin ai bambini scorno. 
Chi pelargli tò barba> e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero e le donzelle il paiso 
Alla rocca voltar, eh' era sul sasso, 

CXII. 

La die senza contrasto in poter loro,' 
Chi v'era dentro, e così i ricchi arnesi. 
Che in parte méssi a sacco, in parte fòro 
Dati ad Ullania, ed accompagni ofiesi. 
Ricovratovi fu io scudo d'oro, 
£ quei tre re, eh' avea il tiranno presi; 
Li quai venendo quivi, come panni 
D' avervi detto, .erano a pie, senz'armi. 

CXIII, 

perchè dal dì, che fur tolti di sdla . ' 
Da BrMamante, a pie sempre eran iti, 
Senz' arme in compagnia della donzella. 
La qual venia da si lontani liti. . * 
Non so, se meglio, o peggio fu di quella, 
Che di lor armi non iusstn guerniti. 
Era ben meglio esser da lor difesa ; 
Ma peggio assai, se ne perdean> l' impresa. 

CXIV. 

Perchè steta sarìa, com' eran tutte ' 
Quelle, eh' armate avean seco le scorte. 
Al cimiterìo misere condutte 
Dei duo fratelli, e in sacrificio morte. - 
Gli è- pur men, che morir, mostrarsi brutte 
Con le scorciate gonne duro e forte t 
E'sempre questo, e ogn' altro obbrobrio ammorza 
Il poter dir, che le sia fatto a forza. 



CSCV. 

Prima A* indi al ^pmtfok fé g«iei?iere» 
Fan venir gli abikmtt « giuramento. 
Che daranno i mariti «He mogliei>e. 
Della terra e di^taitto» il reggimento ; 
E castiga|;orjc(»i pene -severe 
Sarà, chi contrastare abbia ardimento. 
In somma cpiel» eh' aitvow è del marilo» 
Che sia qui deilamoglie, ^ sMuito. 

CKVI. 

Poi si lècon promettere, eh' a «juanti 
Mai verrìan cfuivi, non daplan ricetto, 
O fbssin cavalieri, o fosm 6ntì, 
Né entrar li lasoerìan pur sotld im ^Ito» 
Se per Dio non giur2is9Ìiioe-per Santi, 
O s' altrogtttnimento v'^ prà stretto, 
Che sarkn sompie delle 4ooae amici« 
£ deinimigi kr sempre ftemiei^ 

crvu. 

E s'avranno in qn^ tempo» 4t «è Otfanftì», 
Tardi, o^pìù tosto, tn^u per av«r tnoglie. 
Che sen^u^a quelle sudditi saranno» * 
Eùtsbidienti a tutte le lor v^oglie. 
Tornar Marisa, prima c^^«sca Y anno. 
Disse, e che penbm gU albori le foglie; 
£ se la le^ge in uso non trovaise. 
Foco e tìum A k^gp v'aspettasse. 

CXVifl, 

Né quindi si partir, che dell'immondo 
Luogo, dov' era, fer Drusilia tórre, 
E col marito in un avel, secondo 
Ch' ivi potean più rìGoamente, porre. 
La vepènia &oea intanto rubtofi^ido 
Con lo stimolo il dosso a Marguiorre) 
Sol sidolea di non aver tal lena. 
Che potesse non darteegua sdla p€TU^ 
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CXIX. 

L'animose guerriere a lato un tenipio 
Videro quivi una colonna in piazza» 
Nella qual fatfavea quel tiranno empio 
Scrìver Iale|;ge sua crudele e paz^a. 
£Ue^ hnitando d'un trofèo l'esempÌQ« 
Lo scudo v'atiaccaro e la corazza 
Di Margsmorre, e l'eimo ; e scrìver fènno 
La legge appresso, ch'esse al loco denno. 

cxx. 

Quivi isMndiigiàr lanlo, che Marfiaa 
Fe^ p*r ]a legj^ ma nella cdonm, 
Contrarìaa quellache già v'era Incm 
A morte ed ignominia d'ogni donna. 
Da questa compagnia jrestò divisa 
Quella d' Islanda, per rifar la eonna; 
Cbè oompaf ii:^ in corte obbrobrio stima» 
Se non sì veste ed orna,^come prima. 

CXXI 

Quivi rìi^e Ullania; e Marganorre 
Di lei restò In potere ; ed essa poi. 
Perchè non s' ao^a in qualche modo a sciorre, 
£ le donzelle un' altra volta anno], 
lio la' luì 'giorno saltar giù d' una torre. 
Che non re' maggior saTto a' giorni suoi. 
Non più di lei, né più dei suoi si parli. 
Ma della compagnia» che va verso Arli. 

CXXII. 

Tutto qufel giorno, ^ l'altro fin appresso 
L'ora di terza andaro ; epoi^ che furo 
Giunti dóve in due strade è il cammin fesso, 
JJ una va al campò, l' altra d' Arti a] muro ; 
Tornar gli amanti ad abbracciarsi, e spesso 
A tor commiato, e sempre acerbo e duro. 
AlBnle donne in oampo, e in Arti é gito 
Ruggiero, ed io il mio cantò ho qui finito* 
Fine del canto trentmtiuaBitimo» 



ANNOTAZIONI AL CANTO XXXVir. 

V, CA' Arpalice non fuy non fu Tomi fi, ec. 
Sette donne coraggiose e guerriere rammenta 
Jl poeta In questa ottava: Arpalice di Tra- 
cia, Tomirì regina de' Massageti, Cammilla 
de' Volscì, Pente&ilea delle Amazzoni, Di- 
dope de' Cartaginesi, Zenobia de' Palmire^, 
e Semiramide degli Assirj. 

VL Gli orti delle Esperidi ; dove, secondo i 
poeti, erano custoditi . i pomi d' orò che a 
Giove die per sua dote Gianone. Erano 
questi orti neli' estrema parte dell' Etiopia ad 
occidente. . Il poeta, li prende per V ultima 
terra a Ponente, siccome l' India per V ulti- 
ma a Levante* 

Vili. C è chi, qùal lui : intende il conte Bal- 
dassar Castiglione, autore dèi libro il CorH" 
giano, opera assai conosciuta* 

Che regge la terra ; di Mantova. 

JX. Cinto: monte di Delo, in cui nacque 
Apolline. 

XVII. Maja; Mercurio, detto da' poeti fi- 
gliuolo. di Giove e di Maja ; o Maja medesi- 
ma, una delle stelle nel capo del Toro. 

XIX. Se Laodaìnia, se^ la moglier dì Bruto, 
s' Arria, 9* Argia, s'Evadne, Nomina l'Ario- 
sto cinque antiche donne così fedeli a' loro 
maritij che non vollero sopravvivere alia 
morte di quelli; Laodamia moglie di Pro- 
tesilao, Porzia di Bruto, Arria di Pefo, Argia 
di Polinice, ed Evadne di Capanéo. 

Che 7U)ve polte L' ombra circonda; il .fiutne 
Stige. 
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XX. Se al fiero Achilie. ^ Si Jiarra, rhe Ales- 
sandro re di Macedonia piangesse sul sepol- 
cro d' Achille^ invidiandogli la fortuna di 
aver avuto un poeta, come fu Omero, che 
cantasse le sue imprese. 

XXVII. Conie quel figlio di VuUan. Le cose 
che scrisse Natale de^ Conti, Myiholog; libr. 
9, cap. 11, di questo Vulcano, chiamato 
Erittonio, servono a spiegare i primi sei versi 
di questa stanza, ne' quali mirabilmente ris- 
trinse il poeta tutta la favola di colui. 

XXXVI, Non più a Giason, ec. Gli Argo- 
nauti approdati a Lenno, la trovarono priva 
d'uomini, petchè furono ammazzati -in una 
notte dalle donne. 

L.IV. // tema; soggetto, argomento: voce 
greca e poi latina. Fu preso anche iema per 
oroscopo o natività : e a questo senso dirò 
che mirasse V Ariosto piùcheal sopraddetto, 
parendomi che s' abbia ad intendere che 
Tanacro avea dinanzi agli occhi il destino 
del suo fratello ucciso. . 

XCII. Come il gran fiume, che di f^esulo esce ; 
il Pò, che sbocca dal monte or Vesulo, or 
Vesevo chiamato, ed oggidi monte Viso> 
nelle Alpi Cozzie. 
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ARGOMENTO* 

Tnma in Ani Iht^gier eomBrtidùf/mnfe 
Marfiaa a Cario, e ^ttisifa Cristiofféu 
Asto^o iascia h àùiitade santt, 
E fa la tisUt ai rt di fiubia sanai 
Entra ctfsuei nei regno d* Agramanie* 
àia quel, €* ha molto ^ 4fi^ioa.ktntana, 
Che *l piata lor par dUio gttcrtivrsi.de^^mr 
Veder 9 ^on Cafia,émppratQr paUeggiam: 



I. 
CoftTfrH donnea, ahe hetiigsist ùdietmi 
Daue a^ mi€i venu io t^r Veggo ftl settÀimA^,^ 
Cb^qiiest' sltrftrsl subk* partenza. 
Che fa Ruggier dalla sua fida amanCeì 
Vi dà gran Aqìa, e «Vttie dispKcensfir. 
Foca loinof , ài* avesse BcackuoactCì; 
E &te suacoangoineiifo» eh' ^ser poco' 
In lui dovesse r amoroso focQ* 

Per ozni altra cagion, che aIIon>taitet<> 
Contra la voglia d' essa se ne fusse^ 
Ancor che avesse piii tesor speratoy 
Che Creso o Crasso insieme non ridusse ; 
Io crederla con voi/ che penetrato 
Non fosse ai cor la strai che lo percùsse ; 
Che un almo gaudio, un così gran contento 
Non potrebbe comprare oro, uè argez^o. 
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Fnr. per salvar 1 - onòr, Acn solanenfè 
Di escusa, ma di bude è degno ancoist; 
Per salvar» ÌKo, in caso ch^altnamento 
Facendo, bìasmo ed ignominia fòia : 
£9 se la donna fesse renitente. 
Ed ostinata ì^ 6r^}rfiir diiooraf 
Darebbe di sé indizio e chiaro segno 
O d' amar poco, o d' aiver pooo ingegno^ . 

Che, se P anoante dell^ analo deve 
La vita amar più deUa prdpria> o tanto^ 
(Io parlo d' un ammtte, a oui non lieve 
Colpo d'amor (lassò più là del manto) 
Al piacer tanto p&s dtif esso riceve, 
L'onor di queUc anie^rdeve, quanto 
L'onore è di più pregio, <4ìe ik vita, 
eh' a tutti altri piaceri è preferita* 

V. 

Fece Iknggiero il debito a segutfe 
Il suo signor ; che non se ne potea. 
Se non con ignominia, dipartim; 
Che ragion di lasciarlo non aVea : 
£ se Aunonte gli ie' il padre m<nrire> 
Tal colpa in Agramente non cadea^ 
,Che in mo|Ìi erotti avea con Ruggier pò» 
Emendato ogni errar dei maggior suoi. 

Farà Rvg^ro il debito a tornare 
Alsuos^pioie; ed elkirSlncor lo fec^ 
Che sforzar non lo volserdi restare. 
Come pote^^en iterata prece. 
Ruggier .potrà alla donna satisiàve 
A un altro tempo, %' or non sadaiboe; 
Ma air onor, clii gli roaoca d' un momenl6^ 
^oa può in cent' axmi agife^fiuri, né. in oente^ 
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VII. 

Torna Ruggiero in Arli, ove ha ritratta 
Agramante la gente che gli avanza. 
Bradaroante e Marfìsa . che contratta • 
Col parentado avean grande amistanza» 
Andaro insieme, ove fé Carlo ^tta 
La. maggior prova avea di sua possanza. 
Sperando, o per battaglia, o per assedio. 
Levar di Francia così lungo tedio. 

Vili. 

Di Bradamante, poi che conosciuta 
In campo fu, si fé' letizia e ièsta.. 
Ognun la riverisce e la saluta. 
Ed ella a questo e a quel china la testa. 
Rinaldo, come udì la sua venuta. 
Le venne incontra ; né Ricciardo resta. 
Né Ricciardetto, od altri di sua gente ; 
£ la raccoglion tutti allegramente. 

IX. 

Come s' intese poi, che la compagna 
Era Marfìsa, in arme sì famosa. 
Che dal Catajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pomposa ; 
Non è povero, o ricco, che rimagna 
Nel padiglion 'y la turba disìosa 
Vien quinci e quindi, e s' urta, storpia e preme 
Sol per veder sì. beila coppia insieme. 

A Carlo riverenti appresentàrsi. 
Questo fu il primo dì* (scrive Tur pino) 
Che fu vista Marfìsa inginocchiarsi ; 
Che sol le parve il fìglio di Pipino 
Degno, a cui tanto onor dovesse farsi, . 
'Tra quanti o mai nel popol Saracino, 
O nel Cristiano, imperatori e regi 
Per virtù vide, o per ricchezze egTegj. 
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XI. 

Carlo benignamente la raccolse, 
£ le uscì incontra fuor dei padiglioni ; 
£ che sedesse a lato suo poi volse 
Sópra tutti i re;, principi e baroni. 
Si die licenzia a chi non se la tolse. 
Sì che tosto restaro i pochi e buoni. 
Restaro i paladini e i gran signori ; 
La vilipesa plebe andò di fuori. . 

Xll. 

Marfisa conainciò con grata voce : 
Eccelso, invitto e glorioso Augusto, 
Che dal mar Indo alla Tirintia foce. 
Dal bianco Scita all' Etiope adusto 
Riverir fai la tua candida Croce ; 
Né di te regna il più saggio, o '1 più giusto ;• 
Tua fama, eh' alcun termine non serra. 
Qui tratto m' ha fin dall' estrema terra. 

XIII. 

E (per narrarti il ver) sola mi mosse 
Invidia, e sol per farti guerra io venni. 
Acciò che. sì possente un re non fosse. 
Che non tenesse la legge eh' io tenni. 
Per questo ho fatto le campagne rosse 
Del Cristian sangue ; ed altri fieri cenni 
Era per farti da crudel nemica. 
Se non cadea ^hi mi t' ha fatto amica. 

XIV. 

Quando nuocer pensai più alle tue squadre. 
Io trovo, (e come sìa dirò più ad agio) 
Che '1 buon Ruggier di Risa fu mio padre. 
Tradito a torto dal fratel malvagio. 
Portommi in c<5rpo mia misera madre 
Di là dal mare, e nacqui in gran disagio. 
Nutrimmi un mago infìn al settimo anno, 
A cui gli Arabi poi rubata m' hanno; 

Tom: JF. D 



xy: 

£ mi venderò in Persia per iscbiava 
A un re, die poi cresciuta io posi a morte ; 
Perchè la mia onestate insidiava. . 
Uccisi lai con tutta la sua corte» 
Tutta cacciai la sua proffenie prava, 
£ presi il regno ; e tal fu la mia sorte. 
Che diciotio anni> d' uno, o dì duo mesi 
lo non passai, che sette regni presi, 

xsri. 

E di tua fiuna invidiosa, come 

10 t' ho già detto, avea fermo nel core 

La grande altezza abbatter del tuo nome. 
Forse il faceva, o forse era in errore ; 
Ma ora vien chi questa voglia donie, 
E fiiccia cader T ale al mio furore^ 
U avere inteso, poi che qui son giunta» 
Come io ti son d affinità congiunta. 

XVIL 
E come il padre mio parente e servo 
Ti fu, ti son parente e serva anch' io ; 
£ quella Invidia e queir odio protervo, 

11 qual io t'ebbi un tempo, or tutto ofaòHo : 
Anzi contra Agramante io lo riservo, 

E contra ogn' sdtro che sia al padre o al zio 
Di lui stato parente ; che fur rei 
Di porre a morte i genitori miei. 

XVIII. 
E sfl^uitò voler Cristiana &rsi ; 
£ dappoi di' avrà estinto il re Agamante^ 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarsi ' 
A battezzare il suo regno in Levante ; 
Ed indi contra tutto- il mondo armarsi. 
Ove Macon s'adori, eTrivigante ; 
E con pvomÌ9BÌon, ch'ogni suo acquisto 
Sia dell' imperio, e della fé di Cristo. 



( 
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XIX. 

U imp^atory che noti meno eloquente 
Era, che fosse valoroso e saggio» 
Molto esaltando la donna eccellente» 
£ molto il [)adre, e molto il suo lignaggi€^ 
Rispose ad ogni parte umanamente» 
£ mostrò in S'onte aperto il sao coraggio; 
£ conchiuse nell' ultuna paK>la, 
Per parente accettarla» e per %liaola. 

XX, 

£ qui si leva, e di nuoVo Y abbracciai 
£ come figlia» bacia nella fronte. 
Vengono tutti eoa allegm iaccta 
Quei di Mongrana» e quei di Chiaramo&te. 
Lungo a dir fòra, quanto onor le faccia 
Rinaldo» che di lei le prove coale 
Veduto avea pia volte al pairagone» 
Quando Albracca assediar col suo girone. 

XXI. 

Lungo a dir fòta» quanto i) gioviaetto 
Guidon s' allegri di veder costei» 
Aquilatite e Grifone e Sansonetto» 
Ch' alla città crudel faron con lei; 
Malagigi e Viviano e Ricciardetto» 
Ch'ali' occision de' Maganzesì rei, 
E di quei venditori empj di Spagna 
L' aveano avuta al fedel compagna; 

XXIL 

Apparecchiar per lo seguente giorno» 
Ed ebbe cuim Callo egli medesmo» 
Che fòsse un luogo riccamente adoriK)| 
Ove prendesse Marfisa battesmo. 
I vescovi, e gran ohierìci d^ intorno^ 
Che le leggi sapean del crìstianesmo» 
Fece raccorre» acciò da loro in tutia 
(4 «anta fé fo^ Mai^sa instrutta. 

uà 
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XXIII. 

Venne in pontificale abito sacro 
L' arcivesco Tarpino, e battezzoila. 
Cark* dal salutifero lavacro 
Con cerimonie debite levoUa. 
Ma tempo è ormai, che al capo voto e macro 
Di senno, si soccorra con l'ampolla. 
Con che dal ciel piii basso ne venia 
11 duca Astolfo sul carro d' Elia. 

XXIV. 

Sceso .era Astolfo dal giro lucente . 
Alla maggiore altezza delia terra 
Con la relice ampolla, che la mente 
Dòvea sanare al gran n>astro di guerra. 
Un' erba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al duca d' Inghilterra s 
Con essa vuol, eh' al sup ritorno tocchi 
Al rejdi Nubia, e gli risani gli occhi, 

XXV. 

Acciò, per questi e per li primi merti» 
Gente gli dia, con che Riseria assaglia : 
£ come poi quei popoli inesperti 
Armi, ed acconci ad uso di battaglia, 
£ senza dani^o passi pe' deserti. 
Ove l'arena gli uomini abbarbaglia : 
A punto a punto l' ordine che tegna, 
Tutto il vecchio santissimo gì' insegna. 

XXVI. 

Poi lo. fé' rimontar su quello alato. 
Che di Ruggiero, e fu prima d' Atlante. 
Il paladin Tasciò« licenziato 
Da san Giovanni, le contrade sante ; * 
£ secondando il Nilo a lato a lato. 
Tosto i Nubi apparir sì vide innante ; 
£ nella terra che del regno è capo. 
Scese dair aria, ^ ritrovò U Senàpo. 



XXTM. 

Molto fu il gaudio « molta fy la gioja 
Chfi' portò a quel signor nel suo rìloitoo ; 
Che ben si ricords^v^cIelli^Tioìa, 
Che gli avea tolta dell' Acpìe d^ intorno. 
Ma^ poi che la grosse ss» ^li discaoja 
Di queir unìor> che già gK tolse il giornOj^ 
£ che gli rende la vista di primai, 
ijl^'adofiiecolei e cpme un Dìo, sublimai 

xxym. 

^ì che non pur largente, che gli chì^e 
Per mover guem al regno di Bisecta, 
ÌJa centoinila sopravglie ne diede, 
£ gli fe'^ncor dt sua persopa offerta» 
La gepte a pena, eh' lara, tutta^ piede» 
l^otea capir nell^ campagna aperta ; 
Che di cavalli ha quel paese inopia. 
Ma d'eleiknli e di cammelli copia. 

XXIX. 

La notte tnnanai al di che a sno cammino 
L^ esercito dì N^bia dovea porse. 
Montò suir ippogrifo iixpaladino* 
E verso mezzodì con fretta cpitse» 
Tanto che giunse^al monte ohe V Aostrino 
Vento produce, e spira coatra V Orse. 
Trovò la cava, ondèpe^ stretta bocca. 
Quando si desta, il Kirìoso scocca: 

E come vaéoordògli il suo maestro, 
Avea seco arrecalo un utre voto. 
Il qual, mentre nell'antro oscuro alpestre 
Affaticato dorme il fiero Noto, 
Allo spiraglio pbn tacito e destro ; 
£d è l'agguato in modo al vento ignoto. 
Che, credendosi uscir fuor la dimane» 
Freso e legato in quello utre.rimane. 

D 3 
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XXXI. 

Di tan<a preda il paladino alleerò 
Ritoma ih Nubia, e la medesma luce 
Si pone a camminar col popol negro, 
£ vettovaglia dietro si conduce. 
A salvamento con lo stuolo integro 
Verso ^ Atlante il glorioso duce 
Pel mezzo vien della minuta sabbia. 
Senza temer, che '1 vento a nuocer gli abbiau 

xxxii. 

£ giunto poi di qua dal giogo, in parte, 
Opde il pian si discopre, e la marina, 
Astolfo elegge la più nobil parte 
Del campo, e la meglio atta a disciplina; 
£ qua e 1^ per ordine la parte 
A pie d' un colle, ove nel pian confina. 
Quivi la lascia, e sulla cima ascende 
In vista d'uom« che a gran pensieri intende. 

XXXIII. 

Poi che, inchinando le ginocchia, fece 
Al santo suo Maestro orazione. 
Sicuro che sia udita la sua prece. 
Copia di sassi a far cader si pone. 
Oh quanto, a chi ben crede in Cristo, lece ! 
I sassi, fuor di naturai ragione 
Crescendo, si vedean venire in giuso, 
£ tbrmar ventre e gambe e collo e muso : 

XXXIV. 

£ con chiari annitrir giù per quei calli 
Venian saltandp, e giunti poi nel piano, 
Scuotean le groppe, e fatti eran cavalli. 
Chi bajo, e chi leardo, e chi rovano. 
La turba, eh' aspettando nelle valli 
Stava alla posta, lor dava di mano ; 
Sì che in poiché ore fur tutti montati ; 
Che con sella e con freno erana nati. 
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XXXV. 

' Ottanta miW cento e due in un giorho 
Fé' di pedoni Astolfo cavalieri.' 
Con questi tutta scorse Africa intorno^ 
Facendo prede, incendj e prigioneri. i 

Posto Agracnante avea fin al ritorno. 
Il re di F^rsa e'I.re degli Algazeri, . ' ., 
Col re Branzardo a guardia del paese ; ^ 
£ questi si.fer.contra al duca Inglese j 

XXXVI. 

Prìm^ avendo spacciato .un sotti! legnOi 
Che a vele e a remi andò battendo V ali, ' 
Ad Agramante avvisò, come il regno 
Patìa dal re de' Nubi oltraggi e mali. 
Giomq e notte andò quel senza ritegno. 
Tanto che giunse ai liti Provenzali ; 
£ trovò in Arii il suo. re mezzo oppresso. 
Che '1 campo avea di Carlo un miglio appresso. 

XXXVII. 

Sentendo il. re Agramante a che. perìglio. 
Per guadagnare il regno di Pipino, 
Lasciava ilsuo, chiamar fece a consiglio - 
Principi e re del popol Saracino ; 
£ poi eh' una o due volte girò il ciglio, - 
Quinci a Marsilio, e quindi al re Sobrino, 
I quai d' ogni .altro fur, che vi venisse, 
I duo piii antichi e saggi, così disse : 

XXXVIIL 

Quantunque io sappia, come mal convegna 
A un capitano dir :. Non mei pensai ; 
Pur lo dirò : che, quando un danno vegna 
D' ogni discorso umah lontano assai, 
A quel fallir par che sia scusa degna. 
£ qui si. versa il Caso mio : ch'errai 
A lasciar d' arme l' Africa sfornita,. 
Se dalli Nubi esser dovea assalila. 



/ 
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XXXJX. 

Ma ^ p^^ulMo t^vrb, Aiòlr che Ckìo mì^ 
A <:ui non è cosa ftitora fghòtà. 
Che dovesse v^i^ co^ » gran 8taòl<» 
A &aie danno> ^nle si tm^^ 
Trai quali e noi giace T itIsUbiI MMib 
Pi queir arena, ognor dsn*- venti ìsola l 
f ur è vennia ad i^^ediar Biterta, 
Ed ha in gran t>a4[tè l' Africa deserta. 

XL. 

Or sopra ciò vostro consiglio diieggio^ 
Se partirmi di qu^i senza 6r fiv|to, 
O pur segu>if tanto F impresa ^òg^Oj» 
Che prigion Carlo meco abbia <ond\itto : 
O, come insieme io salvi il nosbo -seggio:! 
£ questo imperiai lasci distratto. 
& alcun di voi sa dir> prego nortdooia^ 
Aeciò st tfori il ny^Ko, e quel si frcdsu - 

Ced disse Agramanle/e volse gli ocphi 
Al re di Spagna, che gli ^edea uppres^o. 
Come mostfttOdo di voler» che tocchi 
pi quel, e' ha detto, la risposta ad esso. 
£ quel, poi che sórgendo ebbe i ginooehi 
Per riv6^nt5ia, e così'il capo fies4o. 
Nel suo onorato ^qggio siraecòlse. 
Indi la linffUa alai parole sciolse-: 

O bene, otHfll, che>la fama ei apporti. 
Signor, di sempte accrescere ha in usanza. 
Perciò ilon sAiÀ màt.diMo'mi sconforti, 
O mai più del dover pleli baldénssa 
Per casi, o btìotii, o rei che sieno sorti ; 
Ma sempre ax^rò'di par teni^ e speranaa. 
Ch'esser debbdn Minori, eixm del mo<k>, 
Ch'a noi per tante> lingue '««nireKio. 
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XLIII. 

£,, tulio men prestar gli debbQ>fede; 
Quanto più. al verisimile si oppone. 
Or s' egli è verisimile» si vede» 
Ch' abbia con tanto numer di persone 
Posto nella pji^gnace Àfrica il piede 
Un re di si lontana regionci 
Travc^rsando V arene» a cai Cambise 
Con ipal augurio il popol suo cqmmise; - 

XUV. 

Crederò ben» che sian gli Arabi scesi ^ -> 
Dalle montagne» ed abbian dato il guasto^. * 
£ saccheggiato» e morti uomini» e presi» .., ^, 
Ove trovato avran ppco contrasto ; - : 7 

Echefiranzardo, che di quei paesi. ^ 

Luoscotenente e viceré è rimasto» [ 

Per le decine scriva le migliaja» r, 4,- * 

Acciò la scusa sua più degna paiaé - > 

xLv: 

Vo' concedergli ancor» che siano i Nubi y> 
Per miracdl dal ciel forse piovuti ; ■ y" 

O forse ascosi venner nelle nubi. . ,' " • 

Poi che non.fur inai per camminyeduti; > . . 
Temi tu che tal gente Africa rubi, . , . . 
Se ben di più soccorso non l' ajuti l , -^ 
11 tuo presidio avrìa ben trista pelle» . 
Quando temesse un popolo si imbelle. . , 

Ma sQ tu- mandi ancor che poche navi>- . r 
Pur che si veggan gli stendardi tuoi» 
Non scioglieran di qua si tosto i cavi» 
Che fuggiranno ne' confini suoi 
Questi» o sien Nubi, o sien Arabi ignavi^ , 
Ai qudir^ ritrovarti qui con noi» 
Separato pel mar dalla tua terra» 
Ha dato ardir di romperti la guerra. 
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XLVII. 

Or pigKft il tèmpo» cbe> per ésatr UMm 
II suo nipote Carlo, imi éi vendetta. 
Poi eh' Orbndo non e' è> fiv resisten2& 
Non ti può alcun della nemica setta. 
Se per non veder làsci» o negligeiisa» 
L' onorata vittoria che t* aspetta» 
Volterà il calvo» ove ora il ^n ne foòttn^ 
Con molto danno» e lunga ìnéoaia nostra. 

XliViH. 

Con questi» ed altri detti atscMatoienaè 
L' Ispano persuader vuol n«À conctifo» 
Che non esca di Francia i^uesta gente> 
Fin che Carlo tion sia sninlo in esilio» 
Ma il re Sobrin» che vide apertamente 
Il cammi|)o» a che andava ii re Marsilà^ 
,Che più per l' util proprto quesito eose^ 
Che pel comun dicèa ; così rimose : 

Quando io a coaibrtava a stare In pi^ 
Foss'io stato» «ignòr» fUsè indovino ! 
O tu» se io dovea pur esser verace^ 
Creduto «Vessi al tuo fede) Soblriiio» 
£ nop più tosto a Rodomentè audace» 
A Marbalustò» ^ AlzLrdo e a Sfiortasinò ! 
Li quali ora vor^ qui aver a fronte; 
Ma vorrei -più ^èegli altri Ròdéttoaièv 

Per ri^dclar^S» èhé votea iÀi FriMeif 
Far quel che n iarìad'uQ frag^ vetro t 
£ in cielo e nelF italèmo la ttia lància 
Seguire» anzi laseimeladi dietro^ 
Poi nel biisc^o si gitttta la plmciaj, 
Nell'ozio imm^rse^ abfxmiinotò ^ teM ; 
Ed io» c|)e per prédir^'il ¥erò aHera 
Codardo detto &i^ sòa t^po aneora i 
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. hi 

E sttn^ seoipre mai, fin ch'io finiaea 
Questa vita> eh' i^ncor che 4' ^pni grfiv^ 
Porsi incontra ognidì per te smarrisca 
A qualunque di Francia più nome bave^ 
Né sarà alcun, sia chi si vuol, che ardisca 
Di dir, che l' opre mie mai fbsser prave; 
£ non haa piÀ di me (atto, né tanto 
Molti che sì doaéf di m^ più iranto. 

Pieo cosi p9r dimostrar che e^x^h 
Ch' io dissi aliora, e che ti voglio or 4k€, 
Né da viltà n^ vj»n, riè da cor fello. 
Ma da amor vero, e da fedel servire. 
Io ti conforto, ch'ai paterno ostello 
Più tosto, che tu puoi, vogli redire; 
Che poco saggio si può dir colui. 
Che perde il suo, per acquistar V altrui. 

UIL 

Se acquieto i/ i, tu '1 sai. Trentadutt fomm^ 
Re, tuoi vass^Ui^» a uscir teco del porto ; 
Or se di nuovo U conto ne rassuromo, 
C è a pena il t(9czo, e tutto 1 resto é morto. 
Che non ne cadan più, piaccia a Diosummo* 
Ma, se tu vuoi seguir, temo di corto 
Che non ne rin^arrà quarto, né quinto, ' 
£ '1 miser popot tuo éa tutto estipto» 

LIV. 

Ch' Orlando non ci sia, né ajuta ; eh' Qve 
Siam pochi, forse alcun non ci saria. 
Ma per questo il per^lio non rimuove*. 
Se ben prolunga nostra sprte ria. 
£cci 'Rinaldo, che per molte prove 
Mostra che non minor d' Orlando sia* 
C è il suo lignaggio, e ^utti i paladini. 
Timore eterno a^ nostri Snis^i. 
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LV. 

Ed harfno appresso quel secondo Marte 
(Benché i nimici al mio dispetto lodo) 3 
Io dico il valoroso Brandimarte, 
Non men d' Orlando ad ogni prova sodo ; 
Del qual provata ho la virtude in parte^ 
Parte ne veggo ali* altrui spese, ed odo. 
Poi son più di che non c'è Orlando stato, 
£ più perduto abbiam, che guadagnato. 

LVI. 

Se per addietro abbiam perduto, io temo. 
Che da qui innanzi perderem più in grosso. 
Del nostro campo Mandricardo è scemo. 
Gradasso il suo soccorso n' ha rimosso ; 
Marfìsa n' ha lasciati al punto estremo, 
E così il re d' Algier, di cui dir posso 
Che, se fosse fedel com' è gagliardo, 
Poe' uopo era Gradasso, o Mandricardo. 

LVir. 

Ove sono a noi tolti questi ajuti, 
£ tante mila son dei nostri morti, 
E quei eh' a venir han, son già venuti. 
Né s' aspetta altro legno, che n' apporti ; 
Quattro son giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d' OrUndo o di Rinaldo forti ; 
£ con ragion ; che da qui sino a Battro 
Potresti mal trovar tali altri quattro. 

LVIII. 

Non so se sai chi sia Guidon Selvaggio, ' 
E Sansonetto, e i figli d' Oliviero. ' • 
Di questi fo più stima, e più tema aggio, ' 
Che d' ogni altro lor duca e cavaliero. 
Che di Lamagna, o d'altro stran lignaggio 
Sia contra noi per ajutar 1* Impero : . 
Benché importa anco assai la gente nuova, 
Ch' a' nostri danni in campo si ritrova. 
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JLIX. 

Quante volte uscirai alla campagna. 
Tante avrai la peggiore, o sarai rotto : 
Se spesso perde iicampo Africa e Spagna, 
Quando slam stati sedici per otto; 
Che sarà, poi eh' ItaUa e che I«ainagna 
Con Francia è unita, e '1 popolo Anglo e Scotto, 
E che sei cQntra dodici saranno ? 
eh' altro si può sperar, che biasmo e danno? 

LX. 

La gente qui, là perdi a un tempo il regno. 
Se in questa impresa più duri ostinato ; 
Ove, s' al ritornar muti disegno, 
U avanzo di noi sèrvi con lo stato. 
Lasciar Marsilio, è di te caso indegno, 
Ch' ognun te ne terrebbe molto ingrato : 
Ma e' è rimedio, far con Carlo pace ; 
Ch' a lui deve piacer, se a te pur piace. 

LXL 

Pur se ti par che non ci sia il tuo onore. 
Se tu, che prima offeso sei, la chiedi ; 
Eia battaglia più ti sta nel core. 
Che, come sia fin qui successa, vedi ; 
Studia almea di restarne vincitore ; 
Il che forse avverrà, se tu mi credi; 
Se d' o^ni tua querela a un cavaliero 
Darai F assunto, e se quel fìa Ruggiero. 

LXII. 

Io '1 so> e tu '1 sai, che Ruggier nostro è tale. 
Che già da solo a sol con l'arme in mano 
Non men d' Orlando o di Rinaldo vale. 
Né d' alcun altro cavalier Cristiano : 
Ma se tu vuoi far guerra universale. 
Ancor che 'i valor suo sia soprumano. 
Egli però non sarà più, che un solo. 
Ed avrà di par suoi contra, uno stuolo. 

Tom, JF. E * 
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LXIII. 

A me par, se a te par, eh' a dir si imudi 
Al re Cristian, che per fìnir le Irti, 
£ perchè cessi il sangue che tu spandi 
Ognor de* suoi, egli de* tuo* infiniti. 
Incontra un tuo guerrier tu gli domandi. 
Che metta in campo uno de* suoi più arditi; 
£ faccian questi due tutta la guerra. 
Fin che 1* un vinca, e V altro resti in terra; 

LXIV. 

Con patto, che qual d*essi perde, faccia, 
Che*l suo re all'altro re tributo dia. 
Questa condizion non credo spiaccia 
A Carlo, ancor che sul vantaggio sia. 
Mi fido SI nelle robuste braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia; 
£ ragion tanta è dalla nostra parte. 
Che vincerà, s'avesse incontra Marte. 

Lxy. 

Con questi, ed altri più efficaci detti 
Fece Sobrin sì, che '1 partito ottenne ; 
E gì* interpreti fur quel giorno eletti, 
£ quel di a Carlo l' imbasciata venne. 
Carlo, eh* avea tanti guerrier perfetti. 
Vinta per sé quejla battaglia tenne ; 
Di cui 1* impresa al buon Rinaldo diede. 
In chi avea, dopo Orlando, maggior fede. 

LXVI. 

Di questo accordo, lieto parimente 
L* un esercito e l* altro si godea ; . 
Chè'l travaglio dei corpo e delia mente 
Tutti avea stanchi, e a tutti rincrescer. 
Ognun dì riposare il rimanente 
Della sua vita, disegnato avea ; 
Ognun maledicea 1* ire e i furori, 
Ch' a risse e a gare avean lor desti i cori. 
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LXVIL 

Rinaldo,, che esaltar molto si vede. 
Che Carlo in lui di qael che tanto pesa. 
Via più che in tutti gli altri, ha avuto fede. 
Lieto si mette all' onorata impresa : 
Ruggier non stima, e veramente crede. 
Che centra sé non potrà far difesa ; 
Che suo pari esser possa, non gli è avviso. 
Se ben in campo ha Mandricardo ucciso. 

LXVIII. 

Ruggier, dall* altra parte, ancor che molto 
Onor gli sia, che '1 suo re V abbia eletto, 
E pel miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un sì importante effetto ; 
Pur mostra afiknno, e gran mestizia in volto ; 
Non per paura, che gli turbi il petto ; 
Che, non eh' uh sol Rinaldo, ma non teme. 
Se fosse con Rinaldo Orlando insieme ; 

LXIX. 

Ma perchè vede esser di lui sorella , 
La sua cara e fidissima consorte ; 
Oh* ognor scrivendo stimola e martella, 
Come colei, eh* è ingiuriata forte^ 
Or, s' alle vecchie offese aggìugne quella 
D'entrare in campo a porle il frate a morte. 
Se la farà, d' amante, così odiosa, 
Ch' a placarla mai più fia dura cosa. 

LXX. 

Se tacito Ruggier s'affligge ed ange 
Della battaglia, che mal grado prende. 
La sua cara moglier lagrima e piange. 
Come la nuova indi a poche ore intende. 
Batte il bel petto, e l' auree chiome frange, 
E le guance innocenti irriga e offende j 
E chiama con rammarichi e querele, 
Ruggiero ingrato, e il suo destìn crudele. 

E 2 
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LXXL 

D' ogni fìn, che sortisca la contesa, 
A lei non può venirne altro, che doglia. 
Ch' abbia & morir Ruggiero in questa impresa 
Pensar non vuol, che par che '1 cor le toglia« 
Quando anco, per punir più d' una offesa^ 
La ruina di Francia Cristo voglia ; 
Oltre che sarà morto il suo fratello. 
Seguirà un danno a lei più acarbo e fello: 

LXXII. 
Che non potrà, se non con biasmo e sQomo 
E nimicizia di tutta sua gente> 
Fare al marito suo mai più ritomo. 
Sì, che lo sappia ognun pubblicamente. 
Come 8.' avea, pensando notte e giotno. 
Più volte disegnato nella mente ; 
É tra lor era la promessa tale. 
Che '1 ritrarsi, e il pentir più poco Vale. 

LXXIII. 
Ma quella, usata tìelle cose avverse 
Di non mancarle di soccorsi fidi, 
Pico Melissa maga, non sofferse 
Udirne il pianto e i dolorosi gridi ; 
E venne a consolarla, e le proferse. 
Quando ne fosse il tempo, alti sussidi, 
E disturbar quella pugna futura. 
Di eh' ella piange, e si pon tanta cura. 

LXXIV. 
Rinaldo intanto, e V inclito Ruggiero 
Apparecchiavan V arme alla tenzone, 
pi cui dovea V eletta al cavaliero 
Che del Romano imperio era campione ; 
E come quel che, poi che 'ì buon destriero 
Perde Bajardo, andò sempre pedone. 
Si elesse a pi^, coperto a piastra e a maglia. 
Con r a;z2a e col pugnai far la battaglia. 
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LXXV. 

O lb«se caso^ o fosse pur ricordo 
Di Malagigi suo, provido e "saggio. 
Che sapea quanto Balisarda ingordo 
Il taglio avea da fare all' arme oltraggio. 
Combatter senza spada fur d' accordo 
L»' uno e l' altro guerrier, come dette aggio. 
Del luogo s' accoiH^ presso alle mura 
Dell' antico Arli^ m una gran pianura. 

LXXVL 

A pena avea la vigilante Aurora 
Dall' ostel di Titon hior messo il capo. 
Per dare al giorno terminato, e all' ora 
Ch' era prefissa alla battaglia, capo ; 
Quando di qua e di là vennero fuorà 
] deputati ; è questi in ciascun capo 
Degli steccati i padiglion tiraro. 
Appresso ai quali ambi un aitar fermaro. 

LXXVII. 

Non molio dopo> instrutto a schiera a schièra 
Si vide uscir l' esercito pagano. 
In mezzo armato, e sontuoso v' era 
Di Barbarica pompa il ré Africano, 
£ su un bajo corsier di chioma nera. 
Di fronte bianca, e di duo pie balzano, 
A pari a par con lui venia Ruggiero, 
A cui- servir non è Marsilio altiero. 

LXXVIII. 

U elmo, che dianzi con travaglio tanta 
Trasse di testa al re di Tartaria ; 
L' elmo, che, celebrato in maggior canto. 
Portò il trojano Ettor mill' anni pria, 
Gli porta il re Marsilio a canto a canto. 
Altri principi ed altra baronia, 
S' hanno partite l' altre arme fra loro, 
Kicche di gioje, e ben fregiate d' oro. 
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LXXIX. 

Dall' altra parte, fuor dei gran ripari 
Re Carlo uscì con la sua gente d'arnie> 
Con gli ordini medesmi e modi pari; 
Che terrìa, se venisse al fiitto d' arme. 
Cingonlo intomo i suoi famosi Pari ; 
£ Rinaldo è con lui con tutte V arme, 
Fuor che Felmo, che fu df|fee Mambrino, 
Che porta Uggìer Ì)ane<ie^bladlno: 

LXXX. 

£ di due azze ha il duca Namo V uns^ 
£ r altra Salamon, re di Bretagna. 
Carlo da un lato i suoi tutti raguna ; 
Dall' altro son quei d' Afirica e di Spagna. 
Nelmezzo^non appar persona alcuna; 
Voto riman gran spazio di campagna; 
Che, per bando comune, a chi vi sale, 
£ccetto ai due guerrieri, è capitale. 

LXXXI. 

Poi che dell' arme la seconda eletta 
Si die al campion del pòpolo pagano» 
Dìio sacerdoti, F un dell' una setta, 
I^' altro dell' altra, uscir coi libri in mano. 
In quel del nostro è la vita perfetta 
Scritta di Cristo ; e l' altro è V Alcorano. 
Con quel dell' Evangelio si fé' innante 
L' imperator ; con l' altro il re Agramante. 

LXXXII. 

Giunto Carlo all' aitar, che statuito 
I suoi gli aveano, al cìel levò le palme, 
£ disse : O Dio, e' hai di morir patito 
per redimer da morte le nostr' sume ; 
O Donna, il cui valor fu sì gradito. 
Che Dio prese da te l' umane salme, 
£ nove mesi fu nel tuo santo alvo. 
Sempre s^rb^do il ligr virg&neo salvo ;• 
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LXXXIII. 

Siateiml iesttmonj, eh' io promettx> 
Per me, .e per ogni mia successione, 
^1 re Agramante, ed a chi<iopo eletto 
Sarà al governo di sua regione» 
Dar venti -some ogn* anno d' oro schietto, 
S' oggi qui riman vinto il mio campione ; 
£ cW io .prometto subito la tregua 
Incominciar, che poi perpetua segua. 

LXXXIV. 

£ se 'n ciò manco, subito s' accenda 
La fbrmidabil ira d' ambidui ; 
Ijsl qual me solo e i miei £gIiuoli offenda. 
Non alcun altro che sia qui con nui ; 
Si che in brevissima oca si comprenda. 
Che sia il mancar della promessa a.vui. 
Cosi dicendo, Carlo sul Vangelo 
Tenea la mano, e gli occhi fissi al cielo. 

LXXXV. 

Si levan quindi, e poi vanno all'attare;» 
Che riccamente avean pagani adorno ; 
Ove giurò Agramante, eh' oltre al mare 
Con P esercito suo farìa ritorno^ 
Ed a Carlo darla tributo pare. 
Se restasse Rpggier vinto quel giorno ; 
£ perpetua tra lor tregua ^aria. 
Coi patti eh' avea Carlo detti pria. 

LXXXVI. 

£ similmente qon parlar non basso, .^ 
Chiamando in testioionio il gran Maumette; 
Sul libro, ch^ in man tiene il suo papasso. 
Ciò che detto ha, tutto osservar promette. 
Poi del campo, si partono a gran passo« 
£ tra i suoi i' unp e }' altro si rimette ; 
Poi quel par di campioni a giurar venne, . 
£ '1 giuramento lor questo contejme : 

^ 4 
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LXXXVII. 

Ruggier promette, se dalla tenzone 
Il suo re viene» o manda a disturbarlo. 
Che né suo guerrier più, né suo barone 
Esser mai vuol, ma darsi tutto a Carlo. 
Giura Rinaldo ancor, che se cagiohe 
Sarà del ^uo signor quindi levarlo. 
Fin che non resti vinto egli, o Ruggiero, 
Si farà d' Agramante cavaliero. 

LXXXVIII. 

Poi che le cerimonie iinite hanno. 
Si ritorna ciascun dalla sua parte ; 
Né v' indugiano molto, che lor danno -" 
Le chiare trombe segno al fiero marte* 
Or gli animosi a ritrovar sì vanno. 
Con senno i pàssi dispensando, ed arte : 
Ecco si vede incominciar l' assalto. 
Sonar il ferro, or girar basso, or alto. 

LXXXIX. 

Ora innanzi col calce, or col martello 
AcQsnnan, quando al capo, e quando al piede^ 
Con tal destrezza, e con modo si snello, 
Ch' ogni credenza il raccontarlo eccède, 
Ruggier, che combattea contra il fìratello 
Di chi la misera alma gli possiede, 
A ferir lo venia con tal riguardo. 
Che stimato ne fu manco gagliardo. 

XC. 

Era a parar, più che a ferire, intento, 
E non sapèa egli stesso il suo desife. 
Spegner Rinaldo saria mal contento ; 
Né vorrìa volentieri egli morire. 
Ma ecco giunto al termine mi sento. 
Ove convien 1* istoria differire. 
Neil* altro cantò il resto intenderete, * 
S* udir ne /l'altro canto mi vorrete. 

Fine del canto ir^niesimottavOn 



ANNOTAZIONI AL CANTO XXXVIII, 

II. Ancor che avesse più tesor sperato. Che Creso 
o Crasso insieìne non ridusse ; Creso re di Li- 
dia, e Crasso nobile Romano, ambidue me- 
morati dalle storie per uomini di straordina- 
ria ricchezssa. 

XX. Girone : qui per fortezza, o rocca, o si- 
mil cosa/ 

XXI li. V arcifcesco Turpin»; arcivescovo. Si 
trovano escmpj di scrittori citati dalla Cru- 
sca, che se ne \'alsero in prosa. 

XXIV. Dal giro lucente; dal cerchio della 
luna, o'dal cerchio stellifero. 

XXVI. Sic quello alato : qui alato è sustantivo, 
e denota V Ippogrifo. La Crusca non trovo 
che l'abbia notato, fuorché per aggettivo. 

XXVII. Discuoja; rimove le pellicine, le 
membrane. La Crusca lo spiega per me- 
tafora, che significhi leva via. 

Come un Dio ; come divino, e santo per- 
sonaggio. 

XXXI. Eia medeama luce; il medesimo gior- 
no : frase latina. 

XXXIX. Mola; mossa: voce latina. 

XL. JFlesì^o; piegato: voce latina. 

XLIII. Traversando l* arene, a cui Cambise 
Con mal anturio il suo popol commise, Cam- 
bise re di Persia fece una spedizione contro 
gli Ammonj, popoli della Libia a' confini 
' della Cirenaica : ma inoltratosi V esercito per 
que' paesi arenosi, fu da un vento furioso se- 
polto' sotto la sabbia. 

E 5 
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XLVII. Se per non veder; se per non cona» 
scere> per non rifletter bene. 

LI.' Arrisca ; per arrischia, o arrisica* 

LIL Redirei ritornare: voce latina. 

LUI. Siwimo; sommo. 

Batiro ; città e fiume vicini al Caucaso. 

LIX. Staici per otto» Così è otto la metà di 
sedici, come di dodici è sei. Dunque V ar- 
mata Saracina, in confronto della Francese, 
sta di presente come stava al cominciare 
. della guerra. Dunque argomenta male So- 
brino, volendo dedurne il peggioramento e 
e lo sbilancio. Questo è un luogo eviden- 
temente scorretto. L* Ariosto non si con- 
tentò della prima edizione, in cui diceva» 

Che sarà, dopo che Italia e Lamagna, 
E Francia ed Inghilterra, e ilpopol Scotto 
SoTi posti insieme, e due contro un saranno ? 
Ch' altro esser può, che nostro biasmo e danno ? 

e la mutò e migliorò certamente. Ma nelP 
edizione del 1532, dove la prima volta com- 
parve la mutazione, non fu osservata la ma- 
niera da lui tenuta, e vi corse l' errore che 
abbiamo osservato II Ruscelli non Io badò, 
perchè è fallo di conto, non di grammatica. 
Non è impossibile che la correzione dell' 
Ariosto fosse presso che a questo modo : 

E cht sei contra dodici saremo f 

OC altro si può sperar, che danno estremo ? 

Questo almeno ne fu il sentimento. 

LXXVII. A Citi servir non è Marsilio altiero. 
Mi pare che due sensi possano darsi a queste 
parole, J cui Marsilio non gode e non si 
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pregia di servire: perchè. U duello non fu da 
iui consigliato, ma da Sobnno; dtiellor che 
doveiva por fine ad una guerra, eh' egli, per 
gì' interessi suoi, voleva continuata, come 
alla stanza 48. L'altro senso può essere : 
A cui Marsilio non isdegna, per cUterezia, di 
strvirCm ' 

' LXXVIII. Ih maggior canto ; da Omero nell' 
Ilìade. 

LXXXVI. Papasso^ primario sacerdote de' Sa* 
racini. 



T G 



/ 



CANTO TRENTESIMONONO. 



ARGOMENTO. 

Rompe il patio Agramanie, e poscia ei rotto 
Di ritirarsi in Africa è costretto. 
Intanto, avendo il buon Astolfo, sotto 
Biserta, alV inimico il muro astretto. 
Qui giunge a caso Orlando ; e 'l duca dotto 
Dì che far de', gli rende f ititelletto» 
Con Agramanie, che solcando viene, 
Dudon si scontra, e gli dà briga e pene. 



I. 

L' AFPA.VKO di Ruggier ben veramente 
E sopra ogn' altro, duro, acerbo e fòrte 
Di cui travaglia il corpo, e più la mente. 
Poi che di due fuggir non può una morte ; 
O da Rinaldo, se di lai possente 
Fia meno ; o, se fìa più, dalla consorte. 
Che, se '1 firatel le uccide, sa che incorre 
Nell'odio suo, che più che morte abborre. 

IL 

Rinaldo, che pon ha simil pensiero. 
In tutti i modi alla vittoria aspira ; 
Mena dell'azza dispettoso e fiero; 
Quando alle braccia, e quando al capo mira. 
Volteggiando con V asta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci e quindi gira ; 
E se percuote pur, disegna loco. 
Ove possa a Rinaldo nuocer poco 
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III. 

Alla più parte de' signor pagani 
Troppo par diseguale esser, la zuffa. 
Troppo è Ruggìec pigro a menar le mani; 
Troppo Rinaldo, il giovane ribufFa. 
Smarrito in faccia il re degli Africani 
Mira l'assalto, e ne -sospira e sbuflà; 
Eki accusa Sobrin, da cui procede 
Tutto l' error, che il mal consiglio diede, 

IV. 

Melissa, in questo tempo, eh* era fonte 
Di quanto sappia incantatore o mago, 
Avea cangiata la femminil fronte, 
E de! gran re d' Algier presa V immago. 
Sembrava al viso e ai gesti Rodomonte, 
£ parea armata di pelle di drago ; 
£ tal lo scudo, e tal la spada al fianco 
Avea, quale usava egli, e nulla manco. 

V. 

Spinse il demonio innanzi al mesto figlio 
Del re Trojano, in forma di cavallo, 
E con gran voce e con turbato ciglio 
Disse: Signor, questo è piir troppo fallo, 
Ch' un giovane inesperto a far periglio 
Contra un sì fòrte e sì famoso Gallo 
Abbiate eletto, in cosa di tal sorte, 
Che*l regno e Tonor d'Africa n' importe,. 

VI. 

Non si lasci seguir questa battaglia, - 
Che ne sarebbe in troppo detriménto. 
Su Rodomonte sia : né ve ne caglia 
L' avere il patio rotto, e'I giuramento. 
Dimostri ognun, come sua spada taglia ; 
Poi eh' io CI sono, ognun di voi vai cento. 
Potè questo parlar sì in Agramante, 
Che, senza più pensar, si cacciò innante. 
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vu. 

11 creder d'aver seco il ré d' Algìeri 
Fece, che si curò poco del patto 5 
£ non avrìa di mille cavalieri 
Giunti in suo ajuto,sì gran stima fatto. 
Perciò lance ab^^assar, spronar destriejì 
Di qua, di là veduto fu in un tratto. 
Melissa, poi che con sue fìnte larve 
La battaglia attaccò, subito sparve. 

Vili. 

1 duo campion, che veggono turbarsi 
Contra ogni accordo, con tra ogni promessa^ 
Senza più V un con V altro travagliarsi. 
Anzi ogni ingiuria avendosi rimessa. 
Fede si dan, né qua, né là impacciarsi. 
Fin che la cosa non sia meglio espressa. 
Chi stato sia che i patti ha rotto innante, 
O'I vecchio Carlo, o'I giovane Agramante ; 

IX. 

£ replicar con novi giuramenti 
D'esser nemici a chi mancò di fède. 
Sozzopra se ne van tutte le genti; 
Chi porta innanzi, e chi ritorna il piede : 
Chi sia fira i vili, e chi tra i più valenti. 
In un atto medesimo si vede. 
Son tutti parimente al correr presti; 
Ma quei corrono innanzi, e in dietro questi. 

X. 

Come levrier, che la fugace fera 
Correre intorno, ed aggirarsi mira. 
Né può con gli altri cani andare in schiera, 
Chè'i cacciator lo ticn, si strugge d'ira. 
Si tormenta, s' affligge e si dispera ; 
Schiattisce indarno, e si dibatte, e tira: 
Così sdegnosa infìn allora stata 
Marfisa era quel dì con la cognata. 
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XL 

Fin a quell'ora avean quel dì vedute 
Sa licche prede in spazioso piano ; 
£ ciie fosser dal patto ritenute 
Hi non poter seguirle» e porvi mano, 
ftausmaricate s'eraH0> e dolute, 
£ n'avean molto sospirato in vano. 
Orche i patti e le tregue vìder rotte. 
Liete saltar nell' Africane frotte» 

XH 

Marfisa cacciò Tasta per Io petto 
AI primo che scontrò» due braccia dietro; 
Tàt trasse il brando» e in men che non V ho detto. 
Spezzò quattro elmi, che sembrar di vetro, 
^adamante non fé' minore effetto: 
Ila l' asta d* or tenne diverso metro : 
Tutti quei che toccò, per terra mise ; 
Duo tanti fur, né però alcuno uccise. 

XIII. 

Questo sì presso T una all' altra fero. 
Che testimonie se ne fiir tra loro. 
Poi si scostaro, ed a ferir si diero» 
Ove le trasse l' ira, il popol Moro. 
Chi potrà conto aver d'ogni guerriero, 
Cb'a terra mandi quella lancia d' oro ? 
O d'ogn' testa, che tronca, o divisa 
Sia dalr orribil spada di Marfisa ? 

XIV. 

Come al soffiar de' più benigni venti. 
Quando A pennin scuopre V erbose spalle, 
Movonsi a par due torbidi torrenti 
Che nel cader fan poi diverso calle ; 
Svellono i sassi, e gli arbori eminenti 
DalTalte ripe, e portan nella valle 
XiC biade e i campi, e quasi a gara fanno 
A chi far può nel suo cammin più danno : 
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xy. 

Così le due magnamine guerriere. 
Scorrendo il campo per diversa strada» 
Ciran strage fen nell'Africane schiere, 
L'una con l' asta, e l' altra con la spada. 
Tiene Agramante a pena alle bandiere 
La gente sua, che in fuga non ne vada. 
In van demanda, in van volge la fronte 
Né può saper, che sia di Rodomonte» 

XVI. 

A conforto di lui rotto avea il patto, 
(Così credea) che fu solennemente, 
I Dei chiamando in testimonio, fòtto ; 
Poi s' era dileguato sì repente : 
Né Sobrin vede ancor. Sobrin ritratto 
In Arli s' era, e dettosi innocente ; 
Perché di quel pergiuro aspra vendetta 
Sopra Agramante il di medesmo aspetta, 

XVII. 

Marsilio anco è fuggito nella terra. 
Sì la religìon gli preme il core. 
Perciò male Agramante il passo serra 
A quei, che mena Carlo imperatore, 
D' Italia, di Lamagna e d' Inghilterra, 
Che tutte genti son d' alto valore ; 
£d hanno i paladin sparsi tra loro. 
Come le gemme in un ricamo d'oro. 

XVIII. 

E presso ai paladini alcun perfètto. 
Quanto esser possa al mondo, cavaliero ; 
Guidon Selvaggio, l'intrepido petto, 
E i duo famosi figli d'Oliviero, 
Io non voglio ridir, eh' io V ho già detto. 
Di quel par di donzelle ardito e fiero. 
Questi uccidean di genti Saraci ne 
Tanto, che non v* è numero, né fine. 



CANTO TREKTESIMOKONO $9 

XIX, 

Ma differendo questa pugna alquanto. 
Io vo' passar senza naviiio il mare 
Non ho con quei di Francia da &r tanto, 
Ch' io non m' abbia d' Astolfo a ricordare. 
La grazia che gli die T Apostol santo, 
Jo v* ho già dettò;- detto aver mi pare,* 
Che'l re Branzardo e '1 re dell' Algazera, 
Per girgli incontra, armasse ogni sua schiera 

XX. 

Furon di quei, eh' aver poteano in fretta. 
Le schiere di tutta Africa raccolte. 
Non men d'. inferma età, che di perfetta; 
Quasi eh' ancor le femmine fur tolte. 
Agramante, ostinato alla vendetta, 
Avea già vota V Africa due volte. 
Poche genti rimase erano, e quelle 
Esercito fàcean timido e imbelle. 

XXI. 

Ben lo mostrar ; che li nemici a pena 
Vider lontan, che se n' andaron rotti. 
Astolfo, come pecore, li mena 
Dinanzi ai suoi, di guerreggiar più dotti, 
E fsL restarne la campagna pi^na. 
Pochi a Biserta se ne son ridotti. 
Prigion rimase Bacifàr gagliardo ; 
Salvossi nella terra il re Branzardo, 

XXIL 

Via più dolente sol di Buci^ro, 
Che se tutto perduto avesse il resto. 
Biserta è grande, e farle gran riparo 
Bisogna ; e senza lui mal può far questo. 
Poterlo riscattar molto avrìa caro. 
Mentre vi pensa, e ne sta afflitto e mesto^ 
Gli viene in mente, come tien prigione 
Già molti mesi il paladin Bidone. 
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XXIII. 

Lo prese sotto Monaco in riviera 
Il re di Sarza nel primo passaggio. 
Da indi in qua prigion sempre stato era 
Dudon^ che del Danese fa lignaggio. 
Mutar costui col re dell' Algazera 
Pensò BranzardO> e ne mandò messaggio 
Al capitan de' Nubi ; perchè intese 
Da vera spia> ch'egli era Astolfo inglese. 

xxiy. 

Essendo Astolfo paladina comprende 
Che dèe aver caro un paladino sciorre. 
Il gentil duca, come il caso intende. 
Col re Branzardo in un voler concorre. 
Liberato Dudon, grazie ne rende 
Al duca, e seco si mette a disporre 
Le cose che appartengono alla guerra ; 
Così quelle da mar> come da terra. 

XXV. 

Avendo Astolfo esercito ìn&tAo 
Da non gli far sette Afriche difesa, 
£ rammentando, come fu ammonito 
Dal santo vecchio, che gli die T impresa. 
Di tor Provenza, e d'Acquamorta illito 
Di man de'Saracin, che V avean presa ; 
D' una gran turba fece nuova eletta. 
Quella ch'ai mar gli parve manco inetta. 

XXVI. 

Ed avendosi piene ambe le palme. 
Quanto potean capir, di varie fronde, 
A lauri, a cedri tolte, a olive, a palme. 
Venne sul mare, e le gittò nelP onde. 
Oh felici, e dal ciel ben dilette alme. 
Grazia, che Did'raro a' mortali infonde ! - 
Oh stupendo miracolo, che nacque 
Di quelle frondi, come fur nell'acque! 
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XXVII. 

Csel>bera in quantità fuor d'ioga! stuna r 
SS feron curile e grosse e lunge e gravi. 
ìjt vene, eh' a traverso aveano prima, 
USuiaro in dure spranghe, e in grosse travi ; 
E rijuanendo acute in ver la cima,. 
Tcctte in un tratto dlventaron navi, 
DiidìfiTerenti qualifcadi, e tante, 
QvuBte raccolte fur da varie piante. 

XXVIII. 

Miiracol fu veder leirondi sparte 
jnmd\ir fuste, galèe, navi da gabbia. 
FiB mirabile ancoraché vele e sarte 
Ovnni avean, quanto alca» legno n' abbia. 
IKon mancò al duca poi chi avesse l'arte 
DB governarsi alla ventosa rabbia ; 
Ckè- di Sardi e di Corsi non remoti,. 
INiQccbier, padroa, penncsiebbe^epilotL 

€|oeIIi, che entraro in mar contati fóto 
Tcot^ei mila, e gente d' ogni sorte. 
IMbne andò per capitano loro, 
tlsBralier saggio, e in terra e in acqua^ fòrte. 
Slava Tannata sncoca al lito Moro, 
]M%}Ì0r vento aspettando che la porte» 
QuEEndo* un navilio giunse a quella riva» 
cune di presi guerrier carco veniva^ 

XXX. 

Portava quei, 'ch* al periglioso ponte. 
Ove alle giostre il campaera sì strétto* 
P^iato avea V audace R odomonte. 
Come più volte io v'ho di sopra detto* 
Ulcognato. tra questi, era del conte, 
E1j-teddArandimarte, e Sansonetto, 
Edi altri ancor, che dir non mi bisogna» 
D* Alleraagna, d' Italia e di Guascogna^ 
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XXXL 

Quivi il nocchier, eh' ancor non s* era accorto 
Delli nemici, entrò con la galèa. 
Lasciando molte miglia a dietro il porto 
D' Algìeri, ove calar prima volea. 
Per un vento gagliardo, ch'era sorto, 
E spinto oltre il dover la poppa avea. 
Venir tra i suoi credette, e in loco fido. 
Come vien Progne al suo loquace nido : 

XXXII. 

Ma come poi l' imperiale augello, 
I gìgli d' oro, e i pardi vide appresso. 
Restò pallido in faccia, come quello 
Che 'i piede incauto d' improvviso ha messo 
Sopra il serpente venenoso e fello. 
Dal pigro sonno in mezzo l' erbe oppresso ; 
Che spaventato e smorto si ritira. 
Fuggendo quel eh* è pien di tòsco e d' ira. 

XXXIII. 

Già non potè foggir quindi il nocchiero. 
Né tener seppe i prigion suoi di piatto. 
Con Brandimarte fu, con Oliviero, 
Con Sansonetto, e con molti altri tratto ; 
Ove dal duca, e dal figliuol d' Uggiero 
Fu lieto viso alli suo' amici fatto; 
E per mercede lui che li condusse^ 
Volson che condannato al remo fusse» 
' XXXIV. ^ 

Come io vi dico, dal figliuol d' OUone 
I cavalier Cristian furon ben visti, 
£ di mensa onorati al padiglione, 
D' arme, e di ciò che bisognò, provvisti. 
Per amor d'essi difFerìDudone 
L' apdata sua; che non minori acquAi 
Di ragionar con tai baroni estima. 
Che a* esser gito uno o due giorni prima. 
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XXXV. 

In che «tato, in che termine si trove 
E Francia e Carlo, instruzion vera ebbe, 
E dove più sicuramente, e dove. 
Per far migliore effetto, calar debba. 
Mentre da lor venia intendendo nuove, 
S' udì un rumor, che tuttavìa più crebbe ; 
'E un dar all' arme ne seguì sì fiero> 
Che fece a tutti tar più a' un pensièro. 

XXXVl. 

Il duca Astolfo e la compagnia bella. 
Che ragionando insieme si trovaro. 
In un momento armati furo, e in sella, 
£ verso il maggior grido in fretta andaro. 
Di qua, di là cercando pur novella 
Di quel rumore, in loco capìtaro 
Ove videro un uom tanto feroce. 
Che nudo e solo a tutto 'i campo nuoce. 

XXXVII. 

Menava un suo baston di le^o in volta, 
Ch' era sì duro e sì grave e sì fermo. 
Che, declinando quel, facea ogni volta 
Cadere in terra un uom peggio che infermo. 
Già a più di cento avea la vita tolta ; 
Né più se gli fàcea riparo, o schermo. 
Se non tirando di lontan saette ; 
D* appresso non è alcun già, che l' aspette. 

XXXVIII. 

Dudone, Astolfo, Brandimarte, essendo 
Corsi in fretta al romore, ed Oliviero, 
Della gran forza e del valor stupendo 
Stavan meravigliosi di quel fiero ; 
Quando venir su un palafiren corTendo 
Vider una donzella in vestir nero. 
Che corse a Brandimarte, e salutollo^ 
£ gli ^ò a un tempo ambe le braccia al collo« 
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XXXIX. 

Questa era Fiordiligi, che si acceso 
A vea d' amor per Brandimarte il core. 
Che, quando al ponte stretto il lasciò preto^ 
Vicina ad impazzar fu di dolore. 
Di là dal mare ^ra passata, inteso 
Avendo dal pagan che ne fu autore ; 
Che mandato con molti cavalieri 
Era prigion nella città d' Algieri. 

Quando fu per passare, avea trovato 
A Marsilia una nave di -Levante, 
Ch' un vecchio cavaliero avea portato 
Della famiglia del re Monodante ; 
il qual molte provincie avea cercato. 
Quando per mar, quando per terra errante^ 
Per trovar Èraudimarte; che nuova ebbe 
Tra via di lai, che 'n Francia il troveret^be. 

XLI. 

Ed ella, conosciuto che Bardino 
Era costui ; Bardino, che rapito 
Al. padre Brandimarte piccol ino. 
Ed A Rocca Silvana avea nutrito; 
E la cagione intesa del cammino. 
Seco fatto V avea scioglier dal lito. 
Avendogli narrato in che maniera 
Brandimarte passato in Africa era. 

XLII. 

Tosto che furo a terra, udir le nuove, 
Ch' assediata da Astolfo era Biserta. 
Che seco Brandimarte si ritròve 
Udito avean, ma non per cosa certa. 
Or Fìordiligi in tal fretta si muove. 
Come lo vede, che ben mostra aperta 
Quella allegrezza, che ì precessi guai 
2^ fero la maggior eh' avesse mai. 
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XLIII. 

Il gentil cavalier non men giocondo 
IDi veder la diletta e fida moglie, 
Clh^ amava più> che cosa altra del mondo, 
X^' abbraccia e stringe, e dolcemente accoglie : 
Wè per saziare al primo, né al secondo, 
>Jè al terzo amplesso era l' accese voglie - 
Se non, eh' alzando gli occhi, ebbe veduto 
Bardin^ che con la donna era venato. 

XLIV, 

Stese le mani, ed abbracciar Io volle, 
£ insieme domandar, perchè venia ; 
Ala di poterlo ùlt tempo gli toUe 
Il campo, che in disordine fuggia 
Dinanzi a qu^l baston, che '1 nudo folle 
Menava intorno, e gli facea dar via. 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte, 
£ gridò a Brandimarte : ELccovi il conte. 

XLV. 

Astolfo tutto a un tempo, eh' era quivi, 
Che questo Orlando fosse ebbe palese. 
Per alcun segno, che da* vecchi Divi 
Su nel terrestre paradiso intese : 
Altramente restavan tutti privi 
Di cognizion di quel signof cortese ; 
Che, per lungo sprezzarsi come stolto, 
Avea di fera, più che d' uomo, il volto. 

XLVI. 

Astolfo per pietà, che gli trafìsse 
II petto e il cor, si volse lagrimando ; 
Ed a Dudon, che gli era appresso, disse. 
Ed indi ad Oliviero : Eccovi Orlando. 
Quei, gli occhi alquanto e le palpebre fisse 
Tenendo in lui, l'andar raffigurando; 
E 'I ritrovarlo in tal calami tade 
Gli empi di meraviglia e di pietade. 
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XLVII. 
Piangeano quei signor per la più parte> 
Si lor ne dolse^ e lor n' increbbe tanto. 
Tempo è (lor disse Astolfo) trovar arto 
Di risanarlo, e non di fargli il pianto. 
£ saltò a piedi, e così Brandimarte, 
Sansonetto, Oliviero e Dudon santo ; 
E si avventalo al nipote di Carlo 
Tutti in un tempo, che volean pigliarlo* 

XLVIII. 
Orlando, che si vide far il cerchio. 
Menò il baston da disperato e folle ; 
Ed a Dudon, che si facea coperchio 
Al capo dello scudo, ed entrar volle, 
'Fé' sentir, eh' era grave di soperchio ; 
£ se non che Olivier col brando toUe 
Parte del colpo, avrìa il bastone ingiusto 
Rotto lo scudo, Pelmo, il capo e il busto. 

XLIX. 
Lo scudo ruppe solo, e sull'elmetto 
Tempestò sì, che Dudon cadde in terra. 
Meno la spada a un tempo Sànsonetto, 
E del baston più di duo braccia afferra 
Con valor tal, che tutto il taglia netto. 
Brandimarte, eh' addosso se gli serra. 
Gli cinge i fianchi quanto può con ambe 
Le braccia, e Astolfo il piglia nelle gambe. 

JLt. 
Scuotesi Orlando, e lungi dieci passi 
Da sé r Inglese fé' cader riverso. 
Non fa però, che Brandimarte il lassi. 
Che con più forza l' ha preso a traverso. 
Ad Olivier, che troppo innanzi fassi. 
Menò un pugno sì duro, e sì perverso. 
Che lo fé' cader pallido ed esangue, 
£ dal naso e dagli occhi uscirgli il sangue : 
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LI. 

£ se non era Y elmo più che buono> 
Che avea OUvierj V avrìa quel pugno ucciso. 
Cadde però> come se fatto dono 
Avesse dello spirto al paradiso. 
Dudone e. Astolfo, che levati sono. 
Benché Dudone abbia gonfiato il viso, 
£ Sansonetto, die '1 bel colpo ha fatto» 
Addosso a Orlando son tutti in un tratto. 

LIL 

Dudon con gran vigor dietro V abbraccia» 
Pur tentando col pie ferlo cadere : ^ 

Astolfo e gli altri gli han prese le braccia. 
Né lo pon tutti insieme anco tènere. 
Chi ha visto toro, a cui si dia la caccia, 
£ eh' alle orecchie abbia le zanne fiere^ 
Correr mugghiando, e trarre ovunque corr^ 
I cani seco, e non potersi sciorre ; 

UU. 

Immagini che Orlando fòsse tale. 
Che tutti quei guerrier seco traea. 
In quel tempo Olivier di terra sale 
Là, dove steso il gran pugno l' avea ; 
£ visto che così si potea male 
Far di lui quel che Astolfo far volea. 
Si pensò un modo, ed ad effetto il messe. 
Di far cader Orlando, e gli successe. 

LIV. 

Si k* quivi arrecar più d' una fune, 
£ con nodi correnti adattò presto ; 
'Ed alle gambe ed alle braccia alcune 
Fé' porre al conte, ed a traverso il resto. 
Di quelli i capi poi parti in comune» 
£ ti diede a tenére a quello e a questo. 
Per quella via, che maniscalco atterra 
Cavallo, o bue, fu tratto Orlando in terra. 

Tarn* IV. F 
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LV. 

Com' egli è in terra, gli son tutti addosso^ 
£ gli legati più forte e piedi e mani. 
Assai di qua, di là s' è Orlando scosso ; 
Ma sono i suoi rinforzi tatti vani. 
Comanda Astolfo, che sia quindi mosso> 
Che dice voler far, che si risani. 
Dudon, eh* è grande, il leva in su le schiene^ 
£ porta al mar sopra V estreme arene. 

LVl. 

Lo fa lavare Astolfo sette volte, 
£ sette volte sott' acqua V attufik. 
Sì che dal viso e dalle membra stolte 
Leva la brutta ruggine e la mufla; 
Poi con certe erbe a questo effetto colte. 
La bocca chiuder fa, che soffia e sbuffa; 
Che non volea> eh* avesse altro meato. 
Onde spirar, che per lo naso, il fiato. 

LVII. 

Aveasi Astolfo apparecchiato il vaso. 
In che '1 senno d' Orlando era rinchiuso ; 
E quello in modo appropinquògli al naso. 
Che nel tirar che fece il fiato in suso. 
Tutto il votò. Meraviglioso caso ! 
Che ritornò la mente al primier uso, 
£ ne' suoi bei discorsi V intelletto 
Rivenne, più che mai, lucido e netto. 

LVIII. 

Come chi da nojoso e grave sonno. 
Ove, o vedere abbominevol forme 
Di mostri, che non son né eh' e§:ser ponno,] 
O gli par cosa far strana ed enorme. 
Ancor si meraviglia; poi che donno 
È fatto de' suoi sensi, e che non dorme ; 
Così, poi che fu Orlando d' error tratto. 
Restò meraviglioso e stupefatto. 
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LIX. 

E Brand ìmarte, e il fratel d' Alda bella, 
E quel che '1 senno in capo gli ridusse. 
Pur pensando riguarda, e non favella. 
Come egli quivi, o quando si condusse. 
Girava gli occhi in questa parte e in quella. 
Né sapea immaginar dove si fusse. 
Si maraviglia, che nudo si vede, ^ 
£ tante funi ha dalle spalle al piede. 

LX. 

Poi disse, come già disse Sileno 
A quei, che Io legar nel cavo speco : 
SoLviTE me; con viso sì sereno. 
Con guardo sì men dell' usato bieco. 
Che fu slegato ; e de' panni, ch'avieno * 
Fatti arrecar, participaron seco. 
Consolandolo tutti del dolore, \ 

Che lo premea, di quel passato errore. 

LXI. 

Poi che fu air esser primo ritornato 
Orlando, più che mai saggio e virile, 
D' amor si trovo insieme liberato ; 
Sì che colei, che sì bella e gentile 
Gli parve dianzi, e eh' avea tanto amato» 
Non stima più, se non per cosa vile.' 
Ogni suo studio, ogni disio rivolse ' 
A racquistar quanto già amor gli tolse. 

LXII. 

Narrò Bardino intanto a Brandimarte, 
Che morto era il suo padre Monodante> 
E che a chiamarlo al regno egli da parte 
Veniva, prima del fratel Gigliante, 
Poi delle genti eh' abita n le sparte 
Isole in mare, e l' ultime in Levante; 
Di che non era un altro regno al mondQ 
Sì ricco, popoloso, o sì giocondo, 

?2 
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LXIII. 

Disse^ tra più ragion, che dovea £irlo ; . 
Che dolce cosa era la patria ; e quando 
Si disponesse di voler gustarlo, 
Avrìa poi sempre in odio andare errando. 
Erandimarte rispose^ voler Carlo 
Servir per tutta questa guerra, e Orlando ; 
E se jK)tea vederne il fin, che poi 
Penseria mèglio sopra i casi suoi. 

LXIV. 

Il dì seguente, la sua armata spinse 
Verso Provenza il figlio del Danese ; 
Indi Orlando col duca si ristrinse. 
Ed in che stato era la guerra, intese. 
Tutta Biserta poi d* assedio cinse. 
Dando però T onore al duca Inglese 
D' ogni vittoria : ma quel duca il tutto 
Facea> come dal conte venia instrutto, 

LXV. 

Ch' ordine abbian tra lòr^ come s' assaglia 
La gran Biserta, e da che lato, e quando ; 
Come fu presa alla prima battaglia ; 
Chi neir onor parte ebbe con Orlando ; 
S' io non vi sèguito ora, non vi caglia ; 
Ch' io non me ne vo molto dilungando. 
In questo mezzo di saper vi piaccia. 
Come dai Franchi i Mori hanno la caccia. 

LXVL 

Fu quasi il re Agramante abbandonato 
Nel pericol maggior di quella guerra ; 
Che con molti pagani era tornato 
Marsilio e '1 re Sobrin dentro la terra. 
Poi su r armata e questo e quel montato. 
Che dubbio avean di non salvarsi in terra ; 
E duci e cavalier del popol moro 
Molti seguito avean Y esempio loro. 
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LXVII. 

Pure Agrannante la pugna sostiene; 
£ quando fìnaltnente più non puote^ 
Volta la spalle^ e la via dritta tiene 
Alle porte, non troppo.indi remote. 
Rabìcan dietro in gran fretta gli viene. 
Che Bradamaote stimola e percote. 
D^ ucciderlo era di^iosa molto. 
Che tante volte iKsuo Ruggier.le ha tolto* 

LXVIIL 

Il medesmo desir Marfìsa aviea» 
Per far .del padne suo tarda vendetta; 
£ con gli sproni, quanto più potaa, 
Facea al destrier sentir, ch'ella avea fretta. 
Ma né V una» né V altra vi giungea 
Sì a tempo, che -la via fosse intercetta 
Al re d' entrar nella. città serrata, 
£d indi poi salvarsi in suil' armata» 

JLXIX. 
«Come due beUe e generose parde. 
Che fuor del lasso* sien di pari oaeìticv 
Poscia che i cervi, o le capre» gagliando 
Indarno averi si veggano segaite. 
Vergognandosi quasi che fur tarde. 
Sdegnose se ne tornano,. e pentite ; . . 
Cosi tornar le due donzelle, quando 
Videro il pagan salvo, sospiraBdo* 

• JLA,A.* ■ 

Non però si fermar, ma nella (retta 
Degli altri, che fuggivano, cacciarsi. 
Di qua, di là iàcendo ad ogni botta 
Molti cader, senea mai più levarsi, 
A mal partito era la gente rotta. 
Che per fuggir non potea ancor salvassi; 
Ch' Agramante avea fatto, per suo scampo^ 
Chiuder la porta eh' uscìa verso il ^campo ; 

Tom* IV. Fa* 
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LXXL 
E fatto 50pra il Rodano tagliare 
I ponti tutti. Ah sfortunata plebe. 
Che, dove del tiranno utile appare. 
Sempre è in conto di pecore e di zebe f 
Chi s' affoga nel fiume, e chi nel mare; 
Chi sanguinose fa di sé le glebe : 
Molti perir, pochi restar prigioni, 
Cile pochi a ùltù taglia erano buoni. 

LXXII. 
Della gran mohitudine eh' uccisa 
Fu d' ogni parte in questa ultima guerra, 
(Benché la cosa non fu ugual divisa. 
Ch'assai più andar dei Saracin sotterra 
Per man di Bradamante e di Marfisa) 
Se ne vede ancor segno in quella terra ; 
Che presso ad Arti, ove il Rodano stagna, 
Fiena di sepolture ò la campagna. 

Lxxm. 

Fatto aveà intanto il re Agramante sciorie, 
£ ritirare in alto i le^ gravi, 
I^scii^ìdo alcuni, e i pii^ leggieri a tórre 
Quei, che volean salvarsi in sulle navL 
Ti stié duo dì per chi fuggìaraccorre ; 
£ perché i venti eran contrarj e pravi. 
Fece lor dar le vele il terzo giorno. 
Che in Africa credea di far ritorno. 

LXXIV. 

Il re Marsilio, che sta in gran paura, 
Ch' alla sua Spagna il fio pagar non tocche, 
£ la tempesta orribilmente oscura 
Sopra i suoi campi all'ultimo non scocche. 
Si fé' porre a Valenza, e con gran cura 
Comincia a riparar castella e rocche, 
J£ pceparar la guerra che fu poi 
J^ sua ruina, e degli amici suoi* 
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LXXV. 

Verso Africa Agramante alzò le vele 
De' legni male armati, e voti quasi ; 
D* uomini voti, e pieni di querele. 
Perchè in Francia i tre quarti eran rimasi* 
Chi chiama il re superbo, chi crudele. 
Chi stolto ; e come avviene in sìmil casi. 
Tutti gli voglion mal ne' lor secreti ; 
Ma timor n' hanno, e stan per forza cheti, 

LXXX^I. 
Pur duo talora, o tre schiudon le labbia, 
Che amici sono, e che tra lor s'han fede, 
£ sfogano la collera e la rabbia ; 
E 1 misero Agramante ancor si crede. 
Che ognun gh porti amore, e pietà gli abbia. 
E questo gì' intervien, perchè non vede 
Mai visi, se non fìnti, e mai non ode. 
Se non adulazion, menzogne e frode, 

LXXVIl. 
Erasi consigliato il re Africano 
Di non smontar nel porto di Biserta; 

Però eh' avea del popò! Nubiano, 

Che quel lito tenea, novella certa; 

Ma tenersi di sopra sì lontano. 

Che non fosse acre la discesa, ed erta ; 

Mettersi in terra, e ritornare al dritto . 

A dar soccorso al suo popolo afflitto. 

LXXVIII. 
Ma il suo fiero destin, che non risponde 

A quella intenzion provida e saggia, ' 

Vuol che l' armata, che nacque di fironde 

Miracolosamente nella spiaggia, 

E vien solcando in verso Francia V onde, . 

Con questa ad incontrar di notte s.' aggia, 

A nubiloso tempo, oscuro e tristo. 

Perchè sia in più disordine sprovvisto. 
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LXXIX. 

Non ha avuto Agramante àncora spia^^ 
Gh' Astolfo jnandi un' arpaata sì grossa ; 
Né creduto anco a chi 'l dicesse avria. 
Che cento navi un ramuscel far possa : 
E vien senza temer, che intorno sia 
Chi contra lui s' ardisca di far mossa ; . 
Né pone guardie, né velette in gabbia. 
Che di ciò che si scuopre, avvisar T abbia, 

LXXX. 

Sì che ì navilj, che da Astolfo avuti 
Avea Dudon, di buona gente armati^ 
E che la sera avean questi veduti. 
Ed alla volta lor s' eran drizzati. 
Assalirò i nimici sprovveduti, 
Gittaro i ferri, e sonsi incatenati. 
Poi che al parlar certificati fóro, 
Ch* erano Mori, ed inimici loro. 

LXXXI. 

Neir arrivar, che i gran navilj fenno, 
(Spirando il vento a lor desir secondo) 
Nei Saracin con tale impeto denno. 
Che molti legni ne cacciaro al fondo ; 
Poi cominciaro a oprar le mani e il senno, 
fj ferro e iuoco, e sassi di gran pondo 
Tirar con tanta e sì fiera tempesta. 
Che mai non ebbe il mar simile a questa. 

LXXXII. 

Quei di Dudone, a cui possanza <s ardire. 
Più del solito lor, dato è di sopra, 
(Che venuto era il tempo di punire 
I Saracin di più d' una mal opra) 
Sanno appresso e lontan sì ben ferire. 
Che non trova Agramante, ove si cuopra. 
ÌGli cade sopra un nembo di saette, 
pa lato ha spade ^ graffi, e picche e accette. 
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LXXXIII. 

D' alto cader sente gran sassi e gravi^ 
Da macchine cacciati e da tormenti ; 
£ prore e poppe fracassar di navi. 
Ed aprir usci al mar larghi e patenti : 
E '1 maggior danno è degl* ìncendj pravi, 
A nascer presti, ad ammorzarsi lenti. 
La sfortunata ciurma si vuol tórre 
Del gran periglio^ e via più ognor vi corre. 

LXXXIV. 

Altri, che *1 ferro e 1* inimico caccia» 
Nel mar si getta, e vi s'affoga, e resta. 
Altri, che muove à tempo piedi e braccia. 
Va per salvarsi, o in quella barca, o in questa; 
Ma quella, grave oltre dover, lo scaccia, 
E la man, per salir troppo molesta. 
Fa restare attaccata nella sponda; 
Ritorna il resto a far sanguigna Y onda. 

LXXXV. 

Altri, che spera in mar salvar la vita« 
O perderlavi almen con minor pena. 
Poi che notando non ritrova aita, . 
E mancar sente V animo e la lena. 
Alla vorace fìamma, eh* ha fuggita. 
La tema d' annegarsi anco rimena ; 
S* abbraccia a un legno eh* arde, e per timore 
C ha di due morti, in ambe se ne muore* 

LXXXVI. 

Altri, per tema di spiedo o d' accetta. 
Che vede appresso, al mar ricorre in vano ; 
Perchè dietro gli vien pietra, o saetta. 
Che non Io lascia andar troppo lontano. 
Ma sarìa forse, mentre che diletta 
Il mio cantar, consiglio utile e sano 
Di finirlo, più tosto che seguire 
Tanto che v' annojasse il troppo dire. 
Fine del Canio treniesÌTnonono* 



ANNOTAZIOlsri AL CANTO XXXIX. 

V. A far peì'iglio ; a far pruova : frase latina. 

Gallo 'y Franzese. 

XIV. E i campi ; quanto v' è ne' campi à* ar- 
menti e di piante, e la terra stessa de' cam- 
pi, smossa e coltivata dall' aratro. 

XXIII. Lo prese sotto Monaco» Si veda Bo- 
jardo. Orlando innamorato, 

XXVIII. Pennesi^, carica nella marinaresca. 
Sono propriamente coloro che fanno da noc- 
chieri, quando questi o dormono, O sono oc- 
cupati in altri afiàri. La Crusca non notò 
questa voce. Gli altri nomi in questo verso 
mentovati, sono titoli d' altrettanti uffìziali di 
nave, ciascuno de' quali ha '1 suo particolar 
carico e mestiere. 

XXXI. Progne \ la rondine, in cui fu cam- 
biata, secondj:) i poeti, la mogHe di Tereo, 
chiamata Progne. Dice loquace nido, per lo 
garrire che fanno i pulcini al comparire della 
madre> da cui aspettano il cibo. 

XLII. Precessi i preceduti. La Crusca ha 
precessore, e non precesso* 

XLVII. Dtidon santo, I romanzi dicono che 
Dudone, lasciata la moglie, si applicasse a 
vita romita, e santamente morisse. 

XLVIII. Tolte, Pare che debba esser preso 
per tolse ; non così però che non debba pren- 
dersi, con qualche durezza, per toglie. 

LV. Rinforzi; sforzi, o piuttosto nuovi sforzi 
e replicati. Le edizioni del 1532, e quella 
pure di Torino del Cravotto, 1536, dicono 
risforù* Dopo che i guastatori hanno messo. 
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le mani a voler correggere I' Orlando futios^^ . 
per questa volta ho creduto di seguitarli, ma 
con dar notizia della vera lezione dei poeta. 

JLVI. Meato; via: voce latina, 

LXlX. Lasso; lascio, guinzaglio. 

LXXI. Zebe', capre. 

Glebe ; zeppe di terra. 

X A farsi taglia ; ad essere esposti ih libertà 
per preiszo ; chiamandosi taglia quel prezzo 
che s* impone agli schiavi per riscattarsi. 

LXXTI. Che presso ad Arli, Si vegga Dante, 
Inferii, cant. 9, co' suoi interpreti. 

LXXIX. Velette \ sentinelle. 

Gabbia ; è lo strumento (dice la Crusca) 
che si mette in cima all' antenna, sul quale 
sta la veletta. 

LXXXIII. Tormenti', mangani, trabocchi, 
strumenti militari da scagliar pietre o palle 
di gran mole. La Crusca nou porta tormenti 
in questo significato. 
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ARGOMENTO. 

Il re jgr amante è di fuggir forzato, 
£ Biserta arder di lontano vede. 
Ma tocco terra, ha il Serican trovato. 
Che gli dà esperienzia di sua fede ^ 
Orlando con duo seco han disfiderò. 
Cui per fermo Gradasso uccider crede^ 
Per discior sette re dalla catena. 
Fieri colpi Ruggier con Diidon mena» 



1. 

Lungo sarebbe, se i diversi casi 
Volessi dir di quel naval conflitto ; 
E raccontarlo a voi mi parrìa quasi. 
Magnanimo figliuol d' Ercole invitto. 
Portar (come si ilice) a Samo rasi. 
Nottole li Atene, e coccodrilli a Egitto : 
Che, quanto per udita io ve ne pano. 
Signor, miraste, e feste altrui mirarlo. 

IL ' 

Ebbe lungo spettacolo il fedele 
Vostro popol, la notte e '1 dì che stette. 
Come in teatro, l' inimiche vele 
JVltrando in Po, tra ferro e fuoco astrette* 
Cbe gridi udir si possano, e querele. 
Che onde ved^r di sangue umano inatte. 
Per quanti modi in tal pugna si muora. 
Vedeste, € a molti il dimostraste allora. 
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IIL 

Noi vidi io già, eh' era sei giorni innanti. 
Mutando ognora altre vetture, corso. 
Con molta firetta e molta, ai piedi santi 
Del gran pastore a domandar soccorso. 
Poi né cavalli bisognar, né fanti ; 
Che intanto al leon d' or V artiglio e'I morso 
Fu da voi rotto siche più molesto 
Non l' ho sentito da quel giorno a questo. 

IV. 

Ma AlTonsin Trotto, il qual si trovò in fatto» 
Annibal, Q.Pier Moro, e Afranio, e Alberto, 
£ tre Ariosti, e il Bagno, e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar, eh' io ne fui certo. 
Me né chiarir poi le bandiere affatto. 
Vistone al tempio il gran numero ^offèrto; 
£ quindici galèe, eh' a queste rive 
Con mille legni star vidi cattive. 

V. 

Chi vide cjuegl' incendj e quei naufragi. 
La tante uccisioni e sì diverse. 
Che, vendicando i nostri arsi palagi. 
Fin che fu preso ogni navilio, fèrse. 
Potrà veder le morti anco e i disagi. 
Che '1 miser popol d' Africa sofferse 
Coi re Agramante in mezzo V onde salse. 
La scura notte, che Dudon l' assalse. 

VI. 

£ra la notte, e non si vedea lume. 
Quando s'incominciar l' aspre contese : 
Ma poi che'l zolfo e la pece e'I bitume 
Sparso, in gran copia, ha prore e sponde accese^. 
E la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e le galèe poco difese. 
Si chiaramente ognun si vedea intorno. 
Che la notte parea mutata in giorno. 

Tom. IF. \ Q 
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VII. 

Onde Agramanle, che, per l'aer sciiro. 
Non avea V inimico in sì gran' stima. 
Né aver contrasto si credea sì duro> 
Che resistendo alfin non Io reprima; 
Poi che rimosée le tenebre furo, 
E vide quel che non credeva prima. 
Che le navi nemiche eran due tante. 
Fece pensier diverso a (}uel d'avante. 

Vili. 

Smonta con pochi, oVe in piiì lieve barca 
Ha Brigliadoro, e i' altre cose Care. 
Tra legno e legno taciturno varCa, 
Fin che si trova in più sicuro mare 
Da' suoi lontan, che Dudon preme e carca, 
£ mena a condizioni acre ed amare. 
Gli arde il foco, il mar sorbe, il ferro strùgge : 
Egli, che n'è cagion, via se ne fugge. 

XJv» 

Fugge Agramante, ed ha con Ifaì Sobrino, 
Con cui si duol di non gli aver creduto. 
Quando prfevide con occhio divino, 
E '1 mal gli "annunziò, eh' or gli è venuto. 
Ma tomiaodo ad Orlando paladino. 
Che, prima che Biserta abbia altro ajuto. 
Consiglia' Astolfo, che la getti in terra. 
Si che a Francia mai più non faccia guerra. 

X. 
E così fu pubblicamente detto. 
Che '1 campo in arme al terzo di ^la iirstrutto» 
Molti navilj Astolfo a questo effetto 
Tenuti avea, né Dudon n' ebbe il tutto ; 
De' qoaidieHe il governo a Sansbnetto, 
Si buon guerriero al mar, come all' asciutto ; 
E quel'si pose, in sul? ancore sorto, 
Contia Bls^ta,nin miglio appresso al porto. 



XL 

Come véri Cristiani, Astolfo e Orlando, 
Che senza Dio non vanno a rischio alcuno. 
Nell'esercito fan pubblico bando. 
Che siano ora23on fatte, e digiuno, 
E che si trovi il terzo giorno, quando 
Si darà il segno, apparecchiato ognuno 
Per espugnar Biserta, che data hanno. 
Vinto che s'abbia, à fuoco e a saccomanno. 

XII. 
£ così, poi che le astinenze e 1 voti 
Devotamente celebrati fòro. 
Parenti, amici egli altri insieme noti 
Si cominciaro a convitar tra loro. 
Dato restauro a' còrpi esausti e voti. 
Abbracciandosi insieme lagrimoro, ' 
Tra loro usando i modi e le parole 
Che tra i più cari al dipartir si suole. 

XIIL 
Dentro a Biserta i sacerdoti santi 
Supplicando col popolo dolente, 
Battonsi il petto, e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon, che nulla sente. 
Quante vigilie, quante offèrte, quanti 
Doni promessi fson privatamente; 
Quanti in pubblico templi, statue, altari. 
Memoria eterna de' lor casi amari ! 

XIV. 
E poi che dal Cadì. fu benedetto. 
Prese il popolo Y arme, e tornò al muro. 
Ancor giacca col suo Titon nel letto 
La bella Aurora, ed era il cielo oscuro. 
Quando Astolfo da un canto, e Sansonetto 
Da un altro, armati agli ordini lor furo ; 
E poi che '1 segno, chediè il conte, udirò, 
Biserta con grande impeto assalirò. 

G 2 
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XV. 

Avea Diserta da duo canti il mare, 
Sedea dagli altri duo nel lito asciutto. 
Con fabbrica eccellente e singolare 
Fu anticamente il suo muro construtto* 
Poco altro ha che l' ajuti, o la rìpare ; 
Che, poi che ^1 re Branzardo fu ridutto 
Dentro di quella, pochi mastri, e poco 
Potè aver tempo a riparare il loco* 

XVI. 

Astolfo dà r assunto al re de' Neri, 
Che faccia ai merli tanto nocumento^ 
Con falariche, fìonde e con arcieri. 
Che levi d'affacciarsi ogni ardimento; 
Si che passin pedoni e cavalieri 
Fin sotto la muraglia a salvamento. 
Che verigon, chi di pietre, e chi di travi. 
Chi d' assi, e chi d' altra materia gravi. 

XVIL 

Chi questa cosa, e chi quell' altra getta 
Dentro alla fossa, e vien di mano in mano ; 
Di cui r acqua il di innanzi fu intercetta» 
Sì che in più parti si scroprìa il p£uitano« 
Ella fu piena, ed atturata in fretta, 
£ fatto uguale insin al muro il piano. 
Astolfo, Orlando ed Olivier procura 
Di far salire i fanti in sulle mura. 

XVIII. 

I Nubi, d' ogni indugio impazienti. 
Dalla speranza del guadagno tratti. 
Non mirando a' pericoli imminenti. 
Coperti da testuggini e da gatti. 
Con arieti, e lor altri i strumenti 
A forar torri, e porte romper atti^ 
Tosto si fero alla città vicini : 
Né trovàro sprovvisti i Saracini, 
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XIX. 

Che ferro e foco, e merK, e tetti gravi 
Cader &cendo a guisa di tempeste. 
Per fc>rza aprian te tavole e le travi 
Delle macchine in lor danno conteste. 
NelF aria oscura, e ne' principj pravi 
M€)ito patir le battezzate teste ; 
Ma, poi che '1 Sole usci dal ricco albergo, 
\9iio fortuna ai Saracini il tergo. 

XX. 

Da tutti ì canti rinforzar V assalto 
Fé' il conte Orlando, e da mare e da terra. 
Sasisonetto, eh' avea l' armata in alto. 
Entrò nel porto, e s' accostò alla terra ; 
£ con frombe e con archi iacea d' alto, 
il con varj tormenti estrema guerra ; 
ILhcesL insieme espedir lance e scale, 
Ogpi apparecchio e munizion navale. 

XXL 

Facea Oliviero, Orlando e Brandimarte, 
£ quel che fu .si dianzi in aria ardito, 
A^^ra e fiera battaglia dalla parte 
Che lungi al mare era più dentro al lito. 
Ciascun d' essi venia con una parte 
Dell'oste, che s'avean quadripartito. 
Quale a mur, quale a porte, e quale altrove. 
Tutii davan di sé lucide prove. 

XXII. 

Il valor di ciascun meglio si puote 
Veder così, che se fosser confusi ; 
Chi sia degno di premio, e chi di note 
Appare innanzi a mill' occhi non chiusi. 
Torri di legno trannost con rote, 
£ gli elefanti altre ne portan usi. 
Che su lor dossi cosi in alto vanno. 
Che ì merli sotto a molto spazio stanno. 

e 3 
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XXIIL 

Vien 6]:andimarte> e pon la scdìa, a' murij, 
£ sale> e di salire altxi conforta. 
Lo seguon molli intrepidi e siculi ; 
Che non pud dubitar .chi l'ha in sua scorta. 
Non è chi miri, o chi mirai: si curi. 
Se quella scala il gran peso comporta^ 
Sol Brandimarte agi' inimici attende ; 
Pugnando $ale, e alfine un merlo prende* 

XXIV. 

£ con mano e con pie quivi s* attacca ; ^ 
Salta su i merii> e mena il brando in voltau 
Urta, riversa e fende, e fora e ammacca, ' 
£ di sé mostra esperìenzia oiplta. 
Ma tutto a un tempo la. scala si fiacca. 
Che troppa soma, e di soperchio ha tolta; 
£ fuor che Brandimarte, eiù n^l fosso 
Vanno sozzopra l' uno al? altro addosso. 

x?cv. 

Perciò non perde il cavalieri* ardire;. 
Né pensa riportare a dietro il piede. 
Benché de' suoi non vede, alcun seguire. 
Benché bersaglio alla città si vede. 
Pregavan moltì, (e non volse egli udìre)^ 
Che ritornasse ; ma dentro si diede : 
Dico, che giù nella città d' pn salto. 
Dal muro entrò, che trenta braccia er'alto* 

XXVI. 

Come trovato avesse o piume» o paglia, . 
Presse il duro terren senza alcun daimo ; 
£ quei, eh' ha intorno, affrappa e fora e taglia». 
Come s' afirappa e fora e tagli^ il panno. 
Or contra questi, or contra quei si scaglia» 
E quegli e.questi in fuga, se ne vanno. 
Pensano quei di fuor, che 1' han veduto 
Dentro saltar, che tardo fia.ogni ^uto. 
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XXVIL 

Per tutto '1 campo alto rumor si spande 
Di voce in voce, e '1 mormorio e '1 bisbìglio. 
La vaga Fama intorno, si fa grande, 
£ narra^ ed accrescendo va il periglio. 
Ove era Orlando, (perchè da più bande 
Si dava assalto) ove d' Ottone il figlio. 
Ove Olivier, quella volando venne. 
Senza posar mai le veloci penne. 

XXVIII. 
Questi guerrieri, e più di tutti Orlando^ 
Ch' amano Brandimarte, e V hanno in pregio^ 
Udendo che, se van troppo indugiando. 
Perderanno un compagno così egregio, 
Piglian le scale, e qua e là montando. 
Mostrano a gara animo altero e regio. 
Con sì audace sembiante e si gagliardo. 
Che i nemici tremar fan con lo sguardo, 

XXIX, 
Come nel mar, che per tempesta freme, , 
Assaglion P acque il temerario legno ; 
Ch' or dalla prora, or dalle parti estreme 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno ; 
Il pallido nocchier sospira e geme, 
di' ajutar deve, e non ha cor né ingegno ; 
Un' onda viene alfin, eh' occupa il tutto » 
£ dove quella entrò, segue ogni flutto : 

XXX. 
Così, dappoi eh' ebbono presi i muri 
Questi tre primi, fu si largo il passo. 
Che gli altri omai seguir ponno sicari. 
Che mille scale hanno fermato al basso. 
Aveano intanto gli arieti duri 
Rotto in più lochi, e con si gran fracasso^ 
Che si poteva in più che in una parte. 
Soccorrer 1' animoso Brandiroarte. 
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XXXI. 

Con quel furor, che 'l re de* fiumi altero. 
Quando rompe talvolta argini e sponde, 
E che nei campi Ocnéi s'apre il sentiero, 
E i grassi solchi e le biade feconde, 
E con le sue capanne il gregge intero, 
E coi cani i pastor porta nell'onde ; 
Guizzano i pesci agli olmi in sulla cima. 
Ove solean volar gli augelli in prima; 

XXXII. 

Con quel furor l' impetuosa gente 
Là dove avea in più parti il muro rotto. 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A distrugger il popol mal condotto* 
Omicidio, rapina, e man violente 
Nel sangue e nell' aver, trasse di botto 
La ricca e trionfili città a ruina. 
Che fu di tutta V Africa regina. 

xxxni. 

D' uomini morti pieno era per tutto, 
E delle in numerabili ferite 
Fatto era un stagno più scuro e più brutto 
Di quel che cinge la città di Dite. 
Di casa in casa un lungo incendio indutta 
Ardea palagi, portici e meschite. 
D^ pianti, d' uHi, e di battuti petti 
Suonano i voti e depredati tetti. 

XXXIV. 

I vincitori uscir delle funeste 
porte vedeansi di gran preda onusti. 
Chi con bei vasi, e chi con ricche veste. 
Chi con' rapiti argenti a' Dei vetusti : 
Chi traea i %li, e chi le madri meste. 
Fur fatti scorni, e mille altri atti ingiusti. 
Dei quali Orlando una gran parte mtese. 
Né Io potè vietar, né 1 duca Inglese. 
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XXXV. , 

Fu Bacifar dell' Algazera morto * 

Con esso un colpo da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni speranza» ogni con^rto^ 
S' uccise di sua mano il re Branzardo. 
Con tre ferite, onde morì di corto. 
Fu preso Folvo dal duca dal Pardo. 
Questi eran tre, che al suo partir lasciato 
Avea Agramante a guardia dello stato. 

XXXVI. 

Agramante, che intanto avea deserta 
L.' armata, e con Sobrin n'era fuggito. 
Pianse da lungi, e sospirò Biserta, 
Veduto si gran fiamma arder sul lito. 
Po» pili d' appresso ebbe novella certa 
Come della sua terra il caso era ito ; 
E d' uccider sé stesso in pensier venne, 
£ Io iacea, ma iVire Sobrin lo tenne. 

XXXVII. 

Dicea Sobrin : Che più vittoria ììttsL, 
Signor, potrebbe il tuo nemico avere. 
Che la tua morte udire, onde quieta ; 
Si spererìa poi V Africa godere ? 
Questo contento il viver tuo gli vieta ; 
Quindi avrà cagipn sempre di temere. 
Sa ben che lungamente Africa sua 
Esser non può, se non per morte tua. 

XXXVIII. 

Tutti i sudditi tuoi, morendo, privi 
Della speranza ; un ben che sol ne resta. 
Spero che n'abbi a liberar, se vivi, 
E trar d'affanno, e ritornarne in festa. 
So che, se rouori^ siam sempre cattivi. 
Africa sempre tributaria e mesta. 
Dunque, se in util tuo viver non vuoi. 
Vivi, signor, per non far danno ai tuoi. 

G 5 



IIS Q|U[«AK.QQ,FORI0SO« 

XXXIXw 

Dal Soldano d' Egitto, tup vicipo. 
Certo es^er puoi.d' aver denari e gente 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
Ili Africa vedrà tanto potente. 
Verrà con ogni sforzo Nprajwiino* 
Per ritornarti in regno, il tuo parente* . 
Armeni, Turchi, Persi, Aiabi e Medi, 
Tutti in soccorso avrai, se t^ li chiedi. 

XL. 

Con tali e simil detti il vecchio .accorto. 
Studia tornare il suo signore ip speme 
Di racquistarsi V Africa di corto ; 
Ma nel suo cor for^e il contrario teme» 
Sa ben quant' è a mal termina e. a. mal portOj 
E come spesso in van sospira e geme 
Chiunque il regno suo si lascia tórre;» 
£ per soccorso a' Barbari ricorre. 

XLL 

Annibale e Jugurta di ciò fòro 
Buon testimoni, ed altri al tempo antico ; 
Al tempo nostro, Lodovico il Moro, 
Dato in poter d- un, altro Lodovico. 
Vostro fratelk^ Alfonso, da. costoro 
Ben ebbe esempio, (a voi, signor mio, dico) 
Che sempre ha riputato pazzo espresso 
Chi più si fida in altri,che in sé stesso. 

XLIL 

£ però nella guerra, che gli mosse. 
Del Pontefice irato un duro sdegno. 
Ancor che nelle debili sue posse 
Non potesse egli far molto disegno, 
£ chi Io difendea, d' Italia fosse 
Spinto, e n' avesse il suo nemico il regno ; 
Né per minacce mai, né per promesse 
S' indusse, che lo stato altrui cedesse. 
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XUII. 
Il re Agtamante all' Oriente avea- 
Volta la prora, e s' era spinto in alto ; 
Quando da terra una tempesta rea 
Mosse da banda impetuoso assalto. 
Il nocchier, ch'ai governo vi sedea, 

10 veggo (disse alzando ^li occhi ad alto) 
Una procella apparecchiar sì grave> 
Che contrastar non le potrà la naVe. 

XLIV. 

S' attendete, signori, al mio consifUo, . 
Qui da man manca ha un' isola vlcma^ 
A cui mi par eh' abbiamo a dar di piglio. 
Fin che passi il furor della marina. 
Consentì il re Agramante, e di periglio 
Uscì, pigliando la spiaggia mancina/ 
Che per salute de' nocchieri giace 
Tra gli Afri, e di Vulcan l' alta fornace. 

XLV. 

D' abitazioni l' isoletta vota. 
Piena d' umil mortelle e di ginepri ; 
Gioconda solitudine e remota 
A cervi, a daini, a caprioli, a lepri; 
E fuor eh' a pescatori, è poco nòta ; 
Ove sovente a' rimondati vepri 
Sospendon per seccar l' umide reti : 
Dormono intanto i pesci in mar quieti. 

XLVI. 

Quivi trovar, che. a' era un altro legno^ 
Cacciato da fortuna, già ridutto. 

11 gran guerrier, che in Sericana ha regno. 
Levato d' Arli, avea quivi condutto. 

Con modo riverente, e di sé degno, 
L'un re con i' altro s'abbracciò all'asciutto; 
Ch' erano amici e poco innanzi furo 
Compagni d' arme al parigino muro. 
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XLVII. 

Con molto dispiacer Gradasso intese 
Del re Agramante le fortane avverse; 
Poi confbrtollo, e, come re cortese. 
Con la propria persona se gli offerse. 
Ma ch'egli andasse all' infedel paese 
D' Egitto per ajuto, non sofferse. 
Che vi sia (disse) perìj^lioso gire 
Dovria Pompejo 1 protuei ammonire. 

JlJuVXxI* 

E perchè detto m'hai, che con l'ajuto 
Degli Etiopi sudditi al Senapo, 
Astolfo a tòrti l' Africa è venuto, 
£ ch'arsa ha la città che n'era capo, 
£ eh' Orlando è con lui, che diminuto 
Foco innanzi di senno aveva il capo ; 
Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
Aver pensato, a farti uscir di tedio. 

XLIX. 

Io piglierò per amor tuo l' impresa 
D'entrar col conte a singoiar certame. 
Contra me so che non avrà difesa, 
' Se tutto fosse di ferro, o di rame. 
Morto lui, stimo la cristiana chiesa 
Quel che l'agnelle il lupo ch'abbia fame* 
Ho poi pensato, (e mi fìa cosa lieve) 
Di fare i Nubi uscir d'Africa in breve» 

Farò che gli altri Nubi, che da loro 
Il Nilo parte, la diversa legge, 
E gli Arabi, e i Macrobj, questi d'oro 
Klcchi e di gente, e quei d'equino gregge; 
Fersi e Calcfei ; perchè tutti costoro 
Con altri molti il mio scettro corregge ; 
Farò che in Nubia lor faran tal guerra. 
Che non si fermeran nella tua terra. 
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LI. 

Al re Agramante assai parve opportuna 
13el re Gradasso la seconda oflèrta ; 
£ si chiamò obbligato alla fortuna^ 
Che V avea tratto all' isola deserta ; 
Ma non vuol tórre a condizione alcuna, 
(Se racquistar credesse indi Biserta) ' 

Che battaglia per lui Gradasso prenda; 
Che in ciò gli par che Toner troppo offenda, 

LII. 

Se a disfidar s* ha Orlando, son quell'io, 
(Rispose) a cui la pugna più conviene ; 
E pronto vi sarò : poi faccia Dio 
Di me, come gli pare, o male o bene. 
Facciara (disse Gradasso) al modo mio, 
A un nuovo modo, che in pensier mi viene. 
Questa battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando, e un altro sia con lui. 

LUI. 

Pur eh' io non resti fuor, non me ne lagno^ 
(Disse Agramante), o sia primo, o secondo. 
Ben so che in arme ritrovar compagno 
Di te miglior non si può in tutto 1 mondo. 
Ed io, (disse Sobrin) dove rimagno ? 
E se vecchio vi pajo, vi rispondo. 
Ch'io debbo esser piìl esperto; e nel periglio 
Presso alla forza, è buono aver consiglio. 

LIV. 

D' una vecchiezza valida e robusta 
Era Sobrino, e di famosa prova ; 
E dice che in vigor T età vetusta 
Si sente pari alla già verde e nuova. 
Stimata tu la sua domanda giusta, 
£ senza indugio un messo si ritrova. 
Il qual si mandi agli Africani lidi, 
E da lor parte il conte Orlando sfidi ; 
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LV. 

Che s' abbia a ritrovar con numer par^ 
Di cava ieri armati in Llpadusa. 
(Uii* isoietta è questa, che dal mare 
Medesmo, che li cinge, è. circonfusa J 
Non ces^a il messo a vela e a remi andare» 
Come qiel che prestezza al bisogno usa. 
Che fu a Biserta; e trovò Orlando quivi 
eh' a' suoi le spoglie dividea, e i- cattivi. 

LVI- 

L*invito,di Gradasso e d'Agramante 
E di Sobrido, m pubblico fu espresso. 
Tanto giocondo al principe d' Anglan te. 
Che d' ampli doni onorar fece il messo. 
Avea dai suoi compagni udito innante. 
Che Durindana al fianco s' ayea mes30 
Il re Gradasso ; onde egli, per delire 
Di racqviistarla, in India volea gire; 

LVII. 

Stimando non aver Gradasso altrove. 
Poi ch'udì^ che di Francia,era partito. 
Or più vicin gli è offerto luogo, dove 
Spera che 1 suo gli fìa, restituito. 
II bel corno d'Almonte anco Io move 
Ad accettar sì.voleniier V invito ; 
£ Brigliadof non men, che sapea in mano 
Esser venuti al figlio di Troiano* 

LVIII. 

Per coippagno s' elegge alla battaglia 
TI fedel Brandimarte, e'I suo cognato. 
Provato ha quanto V uno e V altro vaglia ; 
Sa che da ejùrambi è sommamente amato* 
Buon destrier^ buona piastra e buona maglia, 
E spade cerca, e lance in ogni lato 
A sé e a' compagni 5 ch^ sappiate panne. 
Che nessun d' essi avesv^le solite arme. 
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LIX. 

Orlando (come io v'hp detto più volte) 
Jhiìe sue sparse per furor la terra ; 
Agli altri ha Rodomonte le lor tolte^ , 
Ch^or alta torre m ripa un fiume serraf 
Non se ne può per Africa, aver molte ; 
^, perchè in Francia avea tratto alla guerra 
Il re Aeramante ciò ch'era di buono; 
§ì, perchè poche in. Africa ne sono. 

LX. ^ > 

Ciò ch^ di rugginoso e di bxunito/v ;j. :' \ 
Aver 81 può, fa ragunare Orlando ; [" ' . T* ^ : ) 
E ce' compagni intanto va. pel lito 
Della futura pugna ragionando* ' , 

Gli avyien ch'essendo fuor del campo uscito 
Più di tre miglia, e gli occhi al n^a.re alzando. 
Vide calar con le vele alte un legno 
Verso il Uto african senza ritegno. 

LXI. 

Senza nocchier] e senza nav^inmti. 
Sol come il vento e sua fortunali mena. 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto, che si ritenne in sua' arena. 
Ma prima che di questo più vi canti, 
l/amor> eh' a I^uggier porto, mi rin^ena^ 
AHa sua istoria, e vuol eh' io vi racconte 
Di lui, e del guerrier di Chiaramente. 

LXII. 

Di questi due guerrier dissi che tratti 
S' erano fuor del marziale agone. 
Visto convenzion rompere, e patti, 
E turbarsi ogni,squadra e legione. 
Chi prima i giuramenti abbia disfatti, 
£ stato sia di tanti mal cagione, 
O r imperator Carlo, o il re Agrahjai?te, 
Studian saper da chi lor passa avante. 
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LXIII. 

Un servitore intanto di Ruggiero, 
Ch' era fedele e pratico ed astuto. 
Né pel conflitto dei duo campi fiero 
Avea di vista il patron mai perduto^ 
Venne a trovarlo, e la spada ^'l destriere 
Gli diede^ perchè a' suoi fosse in ajuto.1 
Montò Ruggiero^ e la sua spada tolse ; 
Ma nella zufià entrar non però volse. 

LXIV. 

Quindi si parte; ma prima rinnova 
La convenzion, che con Rinaldo avea, 
Che> se perjuro il suo Agramante trova. 
Lo lascerà con la sua setta rea. 
Perx^uel giorno Ruggier &re altra prova 
D'arme non volse, ma solo attendea 
A fermar questo e quello, e a domandarlo. 
Chi prima ruppe, o'I re Agramante, o Carlo 

LXV. 

Ode da tuttofi mondo, che la parte 
Del re Agramante fu, che ruppe prima. 
Ruggiero ama Agramante, e se si parte 
Da lui per questo, error non lieve stima. 
Fur le genti Africane e rotte e sparte, 
(Questo ho già detto innanzi) p dalla cima 
Della volubil rota tratte al fondo. 
Come piacque a colei, eh' aggira il mondo. 

LXVL 

Tra sé volve Ruggiero, e fa discorso. 
Se restar deve, o il suo signor seguire. 
Gli pon l'amor della sua donna un morso. 
Per non lasciarlo in Africa più gire. 
Lo volta e gira, ed a contrario corso ' 
Lo sprona, e lo minaccia di punire, 
Se^ patto e '1 giuramento non tien saldo. 
Che fatto avea col paladin Rinaldo. 
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LXVII. 

Non men dall'altra parte sfèrza e sprona 
La vigilante e stimolosa cura> 
Che, se Agramante in quel caso abbandona» 
A viltà gli sia ascritto^ ed a paura. 
Se del restar la causa parrà buona 
A molti, a molti ad accettar fia dura. 
Molti diran, che non si de' osservare 
Quel, ch'era ingiusto e illecito a giurare. 

LXVIII. 

Tutto quel giorno e la notte seguente 
Stette solingo, e così l' sdiro giorno. 
Pur travagliando la dubbiosa mente. 
Se partir deve, o far quivi soggiorno. 
Pel signor suo conchiudé finalmente 
Di ^gli dietro in Afi'ica ritorno. 
Potea in lui molto il conjugale amore ; 
Ma vi potea più il debito e l' onore. 

LXIX. 

Toma verso Arli; che trovarvi spera 
L'armata ancor, che in Africa il trasporti. 
Né legno in mar,«iè dentro alla riviera. 
Né Saracini vede, se non morti. 
Seco al partire ogni legno, che v* era. 
Trasse Ammante, e'I resto arse nei porti. 
Fallitogli il pensier, prese il cammino 
Verso Marsilia pel lito marino. 

LXX, 

A qualche legno pensa dar di piglio, 
Ch'a prieghi o fòrza il porti all'altra riva. 
Già v' era giunto del Danese il figlio 
Con l' armata de' Barbari cattiva. 
Non sì sarìa potato un gran di miglio 
Gittar neir acqua; tanto la copriva 
Xa spessa mollitudin delle navi. 
Di vincitori e di prigioni, gravi. 
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LXXL 
Le navi de' Pagani^ che avanzarp 
Dal foco e dal naufragio quella notte, 
(Eccetto poche, che in fuga n'andaro) 
Tutte a Marsilìa avea Dudon condotte» 
Sette di quei che in Africa regnaro, 
Che^ poi che le lor genti vider rotte. 
Con sette legni lor s' eran renduti, 
Stavan dolenti, lagrimosi e muti. 

LXXII. 
Era Dudon sopra, la spiaggia uscito, 
Ch'a trovar Carlo.andar voka quel giorno, 
E de' cattivi, e di lor spoglie ordito 
Con lunga po^pa avea un trionfo adorno. 
Eran tutti i prJgion stesi nel lito, 
E i Nubi vincitori allegri intorno. 
Che faceano del nome di Dudone 
Intorno risonar la regione. 

LXXIII. 
Venn^ il) speranza di lontan Ruggiero* 
Che questa fosse armata d' Agramante ; 
E per saperne il vero urtò il |}estriero ; 
Ma riconobbe» coipo fu più innante,, 
Il re di Nassampna prigioniero, 
Bambiragp, Agri(iaUe e Farurante, 
Manilardo e Bistro e Rimedonte 
Che piangendo tenean bassa la fronte» 

LXXIV. 
Ruggier, che gli ama, sofferir non puote. 
Che stian nella miseria, in che li trova. 
Quivi sa eh' a venir con le man vote 
Senza usar forza, il pregar poco giova; 
La lancia abbassa, e chi li tien percuote» 
£ fa del suo valor l' usata prova. 
Strinjge la spada, e in un piccol momento 
Ne fa cadere intomo più di cento. 
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LXXV. 

I>adone odi^.U rumor^ la sti^pviie 
Che fà,Riiggier, ma chi sia non coipsce. 
Vede i suoi, e' hanno in fuga vòlto 1 piedo» 
Ccm gran tìmorj con pianto e con aigosce. 
Ihresto il destrijèr,, lo scudo e V elmochiede> 
Che già avea. armato e petto e bracca e cosce ; 
Saha a cavallo, e si fa oai: la lancia, 
£ non obblia che è paladin di Franca. 

EXXVI. 
Grida che. si ritiri ognun. da c??ii|t<5 
Spinge il cavallo, e fa sentir, gli sp^Qi^. 
Ituggier cent' altri n' av^à upcisi in^mta» 
£ gran speranza dato a q,uei prigione 
£.come venir vid.(?.Dudon santo- 
Solo a cavallo, e gli altri esser pqdan, 
Slunò che capo e che signor, lor Jfosse; 
£ €:ontca lui cop.gran desir simosseé 

LXXVIL 
Già mo^sp pj^ima era Dudp» ; n)a i^u^ndf^' 
Senza lancia Rnggier vide venire , 
Lttnge da sé la su^ gettò, sdegnando 
Còsi tal vantaggio, il cavaUer xerire* 
Ruggiero al,cor.£ese atto riguardando^ 
Disse fra sé : Costui, non. può mentire, 
Cb' uno non sia di quei guetrier perf4ti> 
Che paladin di Francia sono det;ti. 

LXXVill. 
Sèimp^ar lo potrò, vo' che*l suo nome* 
Irtaanzi.che segu^. altro, n^i palese: 
£ cosi dmandqllo, e seppe come. 
Era Dudon,.figliuol d' tjggier. Danese. 
Dudon grayò Ruggj^r poi d' ugu^l spme, 
£ pariménte lo trovò cortese. 
Poi che.i nomi tra Jor s' ebbpno detti^ 
Si disfidare» e vennero ag^li effetti. 
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LXXIX. 

Avea Dvdon quella ferrata mazza. 
Che in mìlb imprese gli die eterno onore. 
Con«ssa nostra ben, eh' egli è di razza 
Di quel Daiese pien d*aUo valore. 
La spada, (h'apre ogni elmo, o^i corazza. 
Di che norera al mondo la migliore. 
Trasse Ruggiero, e fece paragone 
Di sua virlide al paladin Dudone. 

LXXX- 

Ma, pechè in mente ognora avea di meno 
Ofiender k sua donna, che potea. 
Ed era ceito, se spargea il terreno 
Del sangue di costui, che l'offendea; 
Delle case di Francia instrutto a pieno» 
La madre di Dudone esser sapea 
Armellina sorella di Beatrice,^ ' 

Ch'era diBradamante genitrice : 

LXXXL 

Per questo mai di punta non gli trasse^ 
E di taglie rarissimo feria. 
Schermi^s, ovunque la mazza calasse. 
Or ribatteido, or xiandole la via. 
Crede Txrp'in, che per Ruggier restasse 
Che Dudon morto in pochi colpi aviia* 
Né mai; qualunque volta si scoperse 
Ferir, se non di piatto, lo solTerse. 

LXXXIL 

Di piatto usar potea, come di taglio» 
Ruggier la spada sua, eh' avea gran sdiiena» 
£ quivi a strano gioco di sonaglio 
Sopra Dndon con tanta fòrza mena. 
Che spesso agli occhi gli pon tal barbaglio. 
Che si rìtien di non cadere a pena. 
Ma, per esser più grato a chi m'ascolta,' 
Io differisco il canto a un' altra volta. 
fine del canto quarant$$inìOm 



ANNOTAZIONI AL CASTTÒ XL. 

I. Magnanimo figUuol d* Erde ifvùitt». Sì 
veda la dichiarazione del cant 1 > ^tanz. 3. 

Portar-^a Santo vasi. A amo sì fabbri* 
cava gran copia di vasi^ pera molta terra 
che vi si trovava attissima a t; lavoro. 

Nottole a Atene, e coccodril a Egitto, In 
Atene si trovavano molte noble, come nelt* 
£gitto gran qualità di coccdrilli, animali 
amfìbj del Nilo. 

IV. E quindici gàlee. II Muraori, dice tre- 
dici. Ma quindici le disse lo esso cardinale 
Ippolito nella sua descrìzioneitta latina da 
CeKo Calcagnini, e tra le su opere stam- 
pata. 

IX. Divino \ indovino: allalata« 

^11. NM; conoscenti. - 

Ztogrimoro; lagrimarono : :erminazIone 
antica, e può dirsi col Cinnonl Trattato de' 
verbi, cs^. 22, in tutto barbare mostruosa^ 
Ma la rima è una giusta scu5 a' poeti, in 
opere grandi, per queste ed.Hre licenze. 
Dante tu obbligato a servirsi ds volte di le» 
'torsi, si levarono. Non mi pa che I* Ario- 
sto se ne valesse che tre voltcon questa : 
e in poema di tanta mole non sio troppe. 

XIII. / sacerdoti, ec. ; ma niee più come 
Maomettani delle ossa di orlino, che '1 
poeta chiamò sante* 

XIV. Cadì', ministro subalteD della giu- 
stizia de' Maomettani. 
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XVI. Rilarine; specie d^astedarìA&no« 
macchina. La descrizione si trova in 
Livio» Ubr. !• 

XVIII. Testvrgini'^gaiit-'^^riéH: ^trmnenti 
4a guerra» isati dagli antichi -negli 'lissalli 
delle mura. 

XXV, Madttro si diede; si mfee e si iaiiclà 
dentro: moolìatino. 

XXVI. Afr^a; taglia minirtàiùefite. 

XXXI. CardOcnéi; campi Mantovani: da 
Ocno^ fabticatpre di Mantova, come si ò 
détto altròv. 

XXXtlI. Laciitct di Dite. V Ariosto ha 
guito (comoppare) la fantasia del suo 
stro Datite.il quale, /n/er/i. cant. J*, vcrs. 
78 e 134>, ise un fìumicello d' acqua roSsa^ 
da cui si hnàvànò i quattro iìumi dell'in^ 
ferno: e Fgetonte, ^uio di- ossifera qiìùsife 
che con leae acque> dal sudetto fiumicdlo 
diramate, ccondava la città di Dite« 

XLI V. Trilli Afri % tra l' Africa e P isole 
Eolie, aitnenti Vulcaiiìe,.^el..gran fòooo 
che da terl vi sbocca* 

XLVII. D(f\a Pùtnpejo i pràfìigi ammonire^ 
Pompeo (Jmpejo latinamente) dopd la sua 
disfatta ne^anlpi di TisssagKa; ritiratcrsi ap- 
presso Tohieo re d' Egitto^ fu da costu? as- 
sassinato 6 ucciso. 

XLVIII. Ci dimintUo ; dintinuito ; avea sce- 
mo il cap< voce latina. 

XLIX. Dijrro o di tante, Trima di rame, 
e poi di fj:o usarono le* armi da guerra gli 
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antichi. E V uno e V altro di questi metalli 
si trovano Istdoperati ad esprimere la'sodezza 
e r impenetrabilità d' una cosa. 

L. Corregge; governa. 

LV. Circonfusa; sparsa e bagnata alF in^ 
tomo. 

IXV. Colei eh' aggira il motrdo; laForttma. 



CANTO QDARANTESIMOPIUMO. 



ARGOMENTO. 

/ prigioni Dudon dona a Ruggiero, 

Che posti in nave, ha poscia il mar disfatto. 

Campa ei notando, ed un fedele e vero 

Servo di Cristo, al vero Dio f ha tratto. 

Intanto Brandimarte ed Oliviero, 

E 7 conte Orlatido fiero assalto hanfaUo^ 

E ferito Sobrino ; e *l re Gradasso 

Di vita resta, ed Agramante casso. 



L' ODOR» eh' è sparso in ben nutrita e bella 
O chioma o barba» o delicata vesta 
Di giovane leggiadro» o di donzella. 
Che Amor sovente lagrimando desta» 
Se spira» e fa sientir di sé novella» 
£ dopo molti giorni ancora resta. 
Mostra con chiaro ed evidente efifetto» 
Come a principio buono era e perfetto* 

IL 

U almo liquor» che ai mietitori suoi 
Fece Icaro gustar con suo gran danno ; 
£ che si dice che già a Celti e Boi 
Fé' passar F Alpe» e non sentir T affanno ; 
Mostra che dolce era a principio» poi 
Che si serba ancor dolce al fin delV anno. 
L' arbor» eh' ^1 tempo rio foglia non perde» 
Mostra eh' a primavera era ancor verde. * 
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III, 

Li' inclita stirpe, che per tanti lustri 
Mostrò di cortesìa sempre gran lume, 
£ par eh' ognor più ne rispTenda e lustri. 
Fa che con chiaro indizio si presume. 
Che chi progenerò ^li Estensi illustri, 
Dovea d' ogni laudabile costume, « 
Che sublimare al ciel gli uomini suole. 
Splènder non men, che fra le stelle il sole. 

IV. 

Ruggier, come in ciascun suo degno gesto 
jy alto valor, di cortesia solea 
Dimostrar chiaro segno e manifesto, 
E sempre più magnanimo apparea. 
Così verso Dudon lo mostrò in questo ; 
Col qual (come di sopra io vi dicea) 
Dissimulato avea, quanto era forte. 
Per pietà, che gli avea, di porlo a morte. 

V. 

Avea Dudon ben conosciuto certo. 
Che ucciderlo Ruggier non V ha voluto, 
Perch' or s* è ritrovato allo scoperto. 
Or stanco si, che più non ha potuto. 
Poiché chiaro coipprende, e vede aperto. 
Che gli ha rispetto, e che va ritenuto. 
Quando di forza e di vigor vai meno. 
Di cortesìa non vuol cedergli almeno. 

VI. 

Per Dio, (dice) signor, pace facciamo, 
Ch' esser non può più la vittoria mia. 
Esser non può più mia, che già mi chiamo 
Vinto, e prigion della tua cortesia. 
Ruggier rispose: Ed io la pace bramo 
Non men di te, ma che con patto sia. 
Che questi sette re, e' hai qui legati, 
Ilascì che in libertà mi sieno dati. 

Tom. IK H 
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VII. 

E gli mostrò quei sette re, fch' io dissi. 
Che stavano legati a capo chino ; 
£ gli soggiunse, che non gì' impedissi 
Figliar con essi in Africa il cammino. 
£ così furo in libertà remissi 
Quei r^ che gliel concesse il paladino; 
£ gli concesse ancor, che un legno tolse. 
Quel eh* a lui parve, e verso Africa sciolse. 

Vili. 
Il legno sciolse, e fe' scioglier la vela, 
£ si die al vento perfido in possanza. 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzò a cammino, e die al nocchier baldanza. 
Il lito fugge, e in tal modo si cela. 
Che par che ne sia il mar rìmaso sanza. 
Neil* oscurar del giorno fece il vetito 
Chiara- la sua perhdia e'I tradimento. 

IX. 
Mu tossi' dàlia poppa nelle sponde. 
Indi alla prora, e qui non rimase anco. 
Rota la nave, ed i nocchier confonde. 
Oh' or di dietro, or dinanzii ot loro è al fianco. 
Sorgono altere e minacciose l' onde. 
Muggendo sopra il mar va il gregge bianco. 
Di tante morti in dubbio e in pena stanno. 
Quante son 1* acque, eh' a ferir li vanno. 

X. 
Or da fronte, or da tergo il vento spira, 
£ questo innanzi, e quello a dietro caccia : 
Un altro da traverso il legno aggira, 
£ ciascun pur naufragio gli minaccia. 
. Quel, che siede al governo, aho sospira. 
Pallido e «bigottito nella faccia ; 
£ grida in vano, e in van con mano accenna^ 
Or di voltare} or di calar V antenna. 
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XI. 

Ma poco il cenno> e ^1 gridar poco vale. 
Tolto è il veder dalla piovosa notte : 
ILsL voce senza udirsi in aria sale ; 
In aria, che feria con maggior botte# 
De' naviganti il grido universale^ 
E'I fremito dell'onde insieme rotte; 
E in prora e in poppa, e in ambedue le bande 
Non si può cosa udir che si comande. 

XII. 

Dalla rabbia del vento, che si fende 
Nelle ritorte, escono orribil suoni. 
Di spessi lampi Paria si raccende; 
Risuona il ciel di spaventosi tuoni. 
V* è chi corre al timon, chi i remi prende, 
Van per uso agli ufiìcj, a che son buoni. 
Chi s' affatica a sciorre, e chi a legare ; 
Vota altri V acqua, e tori)a il mac nel mare. 

XIII. 

Ecco strìdendo l' orribil procella, 
Che'l repentin furor di Bprea spinge. 
La vela contra l'arbore flagella ; 
Il n^r si leva, e quasi il cielo attinge. 
Frangonsi i remi, e di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuosa stringe. 
Che la prora si volta, e verso l'onda 
Fa rimaner la disarmata sponda. 

XIV. 

Tutta sotto acqua va la destra banda, 
JB sta per riversar di sopra il fondo. 
Ognun, g;'idando> a Dio si raccomanda^ 
Che più che certi son gire al profondo. 
D' UTX) in un altro mal Fortuna manda; 
Il primo scorre, e vien dietro il secondo^ 
Il legno vinto in più parti si lassa, 
E dentro l'inimica onda vi passa* 

h2 
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XV. 

Move crudele e spaventoso assalto 
Da tutti i lati il tempestoso verno. 
Veggon talvolta il mar venir tant' alto> 
Che par ch'arrivi insin al ciel superno. 
Talor fan sovra Fonde in su tal salto, 
Ch' a mirar giù, par lor veder l'inferno. 
O nulla, o poca speme è che conforte; 
£ sta presente inevitabil morte. 

XVI. 

Tutta la notte per diverso mare 
Scorsero errando, ove cacciolli il vento. 
Il fiero vento, che dovea cessare 
Nascendo il giorno, ripigliò augumento. 
Ecco dinanzi un nudo scoelio appare; 
Voglion schivarlo, e non >r hanno argomento. 
Li porta, lor mal grado, a quella via 
Il crudo vento e la tempesta ria. 

XVII. 

Tre volte e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perchè '1 timon sia vòlto, 
£ trovi più sicuro altro sentiero; 
Ma quel si rompe, e poi dal mar gli è loltA 
Ha si la vela pieiìa il vento fiero. 
Che non si può calar poco, né molto. 
Né tempo han di riparo o di consiglio ; 
Che troppo appresso è quel mortai periglio. 

XVIII. 

Poi che senza rimedio si comprende 
La irreparabìl rotta della nave. 
Ciascuno al suo privato utile attende, 
Ciascun salvar la vita sua cura ave. 
Chi può più presto, al palischermo scende ; 
Ma quoUo è fatto subito sì grave 
Per tanta gente, che sopra v^ abbonda. 
Che poco avanza a gir sotto la sponda* 
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XIX. 

Ruggien che vide il comito e'I padrone 
£ gli altri abbandonar con fretta il legno« 
Come senz' arme si trovò in giubbone^ 
Campar su quel battei fece, disegno; 
Ma lo trovò sì carco di persone, 
£ tante venner poi, che l' acque il segno 
Passaro in guisa che, per troppo pondo. 
Con tutto ilcarco andò 'l legnetto al fondo ; 

XX. 

Del mare al fondo; e seco trasse quanti 
Lascialo a sua speranza il maggior legno. 
Allor s'udì con dolorosi pianti 
Chiamar soccorso dal celeste regno: 
Ma quelle voci andaro poco innanti ; 
Che venne il mar pien d'ira e di disdegno» 
£ subito occupò tutta la via. 
Onde il lamento e '1 flebi^ grido uscìa. 

XXI. 

Altri là giù, senza apparir più, resta; 
Altri risorge, e sopra Tonde sbalza. 
Chi vien nuotando, e mostra fuor la testa; 
Chi mostra un braccio, e chi una gamba sca1za« 
Ruggier, che 1 minacciar della tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s'alza» 
£ vede il nudo scoglio non lontano. 
Ch'egli e i compagni avean fuggito in vano. 

Spera per forza di piedi e di braccia 
Nuotando di salir sul lito asciutto* 
Soffiando viene, e lungi dalla fàccia ' 
L'onde respinge, e l'importuno flutto. 
Il vento intanto, e la tempesta caccia 
TI legno voto, e abbandonato in tutto 
Da quelli che per lor pessima sorte 
Il disio di campar trasse alla morte. 

H 3 
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XXIII. 

Oh fallace degli uomini credenza ! 
Campò la nave, che dovea perire. 
Quando il padrone e i galeotti sen^a 
Governo alcun l' avean lasciata gire. 
Parve che si mutasse di sentenza 
Il vento, poi che ogni uom vide fuggire. 
Fece che*l legno a miglior via si torse. 
Né toccò in terra, e in sicura onda corse; 

XXIV. 

E dove col nocchier tenne via incerta. 
Poi che non l'ebbe, andò in Africa al dritto; 
£ verme a capitar presso a Biserta 
Tre miglia, o due, dal lato verso Egitto ; 
E neir arena sterile e deserta 
Restò>^ mancando il vento e l'acqua, fitto. 
Or quivi sopravvenne, a spasso andando. 
Come di sopra io vi narrava. Orlando. 

XXV. 

E disioso di saper, se fusse 
La nave sola, e fusse o vota, o carca, . 
Con Brandìmarte a quella si condusse, 
£ col cognato in una lieve barca. 
Poi che sotto coverta s' introdusse. 
Tutta la ritrovò d' uomini scarca. 
Vi trovò sol Frontino, il buon destriero, 
L' armatura e la spada di Ruggiero ; 

XXVI. 

Di cui fu per campar tanta la fretta, 
Ch'a tor la spada non ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il paladin, che detta 
Fu Balisarda, e che già sua, fu un tempo. 
So che tutta l'istoria avete letta. 
Come la tolse a Falerina, al tempo 
Che le distrusse anco il giardin sì bello ; 
E come a lui poi la rubò Brunello ; 
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XXVII. 

E come sotto il monte di Carena 
Brunel ne fé' a Ruggier libero dono. 
Di che taglio ella fosse> e dì che schiena, 
N' avea già fatto esperimento buono ; 

10 dico Orlando ; e però n' ebbe piena 
Letizia, e ringrazionne il sommo Trono ; 
£ si credette, (e .«pesso il disse dopo) 
Che Dio glie la mandasse a sì grand' uopo. 

XXVIII. 

A sì grand' uopo, come era, dovendo 
Condursi col signor di Sericana; 
Ch' oltre che di valor fusse tremendo, 
Sapea, ch'aveaBajardoe Durindana; 
L'altra armatura, non la conoscendo. 
Non apprezzò per cosa sì s<)prana. 
Come chi ne fé' prova: apprezzò quella 
Per buona sì, ma per più ricca e bella. 

XXIX. 

£ perchè gli facean poco mestiero 
L'arme, ch'era inviolabile e affatato. 
Contento fu che l' avesse Oliviero ; 

11 brando no, che sei pose egli a lato. 
A Bradimarte consegnò il destriero. 
Così diviso, ed ugualmente dato 
Volse, che fosse a ciaschedun compagno. 
Che insieme si trovar, di quel guadagno. 

XXX. 
Pel dì della battaglia ogni guerriero 
Studia aver ricco e nuovo abito indosso. 
Orlando ricamar fa nel Quartiere ' 
L'alto Babel dal fuliiiine percosso. 
Tn can d' argento aver vuole Oliviero, 
le giaccia, e che la lassa abbia sul dosso, 
CAi un motto, che dica : Fin che vegna; 
£ vuol d' oro la vesta, e di sé degna. 
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XXXL 

Fece disegno Brandimar te» il giorno 
Della battaglia^ per amor del padre, 
£ per suo onor, di non andare adorno. 
Se non di sopravveste oscure ed adre. 
Fiordiligi le fé* con fregio intorno. 
Quanto più seppe far, belle e leggiadre. 
Di ricche gemme il fregio era contesto . 
D' un schietto drappo, e tutto nero il resto. 

XXXII. 

Fece la donna di sua man le sopra- 
Vesti, a cui l'arme con verrìan più line. 
Di cui l' usbergo il cavalier si copra, 
E la groppa al cavallo, e '1 pettp e '1 crine. 
Ma da quel dì, che cominciò quest'opra. 
Continuando a quel che^le die fine, 
E dopo ancora, mai se^no di riso 
Far non potè, né d' allegrezza in viso. 

XXXIIL. 

Sempre ha timor nel cor, sempre tormento. 
Che Biandimarte suo non le sia tolto. 
Già l'ha ve'duto in cento luoghi e cento 
In gran battaglie e perigliose avvolto; 
]Nè mai, còme ora, simile spavento 
Le agghiacciò il sangue, e impallidille il volto: 
E questa novità d' aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 

XXXIV. 

Poi che son d' arme e d^ogni d* arnese in punto, 
Alzano al vento i cavalier le vele; 
Astolfo e Sansonetto gon l'assunto 
Riman del grand' esercito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto, 
Kmpiendo il ciel di voti e di querele. 
Quanto con vista seguitar le puote; 
Segue le vele in alto mar remote. 
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XXXV. 

Astolfo a gran fatica, e Sansonetto 
Potè levarla da mirar nel!' onda, 
£ ritrarla al palagio, ove sul letto 
La lasqiaro af&nnata e tremebonda. 
Portava intanto il bel numero eletto 
Dei tre buon cavalier V aura seconda : 
Andò il legno a trovar T isola al dritto. 
Ove far si dovea tanto conflitto. . 

XXXVI. 
Sceso nel lito il cavalier d' Anglante, 
Il cognato Oliviero e Brandims^rte, 
Col padiglione il lato di levante 
Primi occupar ; né forse il fér senz'arte. 
Giunse quel dì medesimo Agramante, 
E s' accampò dalia contraria parte : 
Ma perchè molto era inchinata l' ora, 
I^ìifeilr la battaglia nell' aurora. 

XXXVII. 
Di qua e di là, fin alla nuova luce 
Stanno alla guardia i servitori armati. 
La sera, Brandimarte si conduce 
Là, dove i Saracin sono alloggiati, 
£ parla, con licenzia del suo duce. 
Al re African ; eh' amici erano stati ; 
£ Brandimarte già con la bandiera 
Del re Agramante, in Francia passato era. 

XXXVIII. 
Dopo i saluti, e 'ì giunger mano a mano. 
Molte ragion, sì come amico, disse 
Il fedel cavaliero al re pagano. 
Perchè a questa battaglia non venisse; 
£ di riporgli c^ni cittade in mano. 
Che sìa tra 'l Nilo, e 'l segno eh' Ércol fìsse. 
Con volontà d' Orlando, gli offeria. 
Se creder volea al figlio di Maria, 
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XXXIX. 
Perchè setDpre v' ho amato>.ed amo molto. 
Questo consiglio (gli dicea) vi dono ; 
E quando già, signor, per me l'ho tolto^ 
Creder potete, eh* io V estimo buono. 
Cristo conobbi Dio> Maumetto stolto ; 
E bramo voi por nella via in eh' io sono ; 
Nella via di sahite> signor, bramo 
Che siate meco,, e tutti gli altri ch'amOb 

XL. 
Qui consiste il ben vostro ; né consìgKc» 
Altro potete poender che vi vaglia; 
E men di tutti ^Lakri secol figlio 
Di Milon, vi mettete alla battaglia : 
Chè'l guadàgiioidei vincere. al pariglioi 
Della perdita grande, non. si agguaglia. 
V incendo voiv poco acquistar potrete^ , 

Ma non perder già poco se> perdete. 

XLI. 
Quando uccidiate Orlando, e noi, veiiiuti 
Qui per morire, o. vincere con lui. 
Io non veggo per cpiesto, che i perduti 
Domìnj a racquistar s' abbìan per vui : 
Né dovete sperar> che si si muti 
Lo stato delle cosey morti, nui, 
Ch'uomini a Carlo manchilo, da porre 
Quivi a guardar fin all^ estrema torre. 

XLII. 
Co5Ì parlava Brandimarte, ed era 
Per, soggiungere ancor molte altre cose ; 
Ma fu con voce irata e faccia altera 
Dal Pagano interrotto, che rispose : 
Temerità per certo, e pazzìa vera 
È la tua, e d' ogn' altro, che si pose 
A consigliar mai cosa, o buona, o ria» 
Ove chiamato a cons^liar xiou sia. 
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XLin. 
E che '1 consiglio^ che mi dai> proòsda 
Da ben che m' hai voluto, e vuoimi ancora, 

10 non so (a -dire il ver) come io tei cìreda» 
Quando qui con Orlando ti veggo Ora. 
Crederò ben, tu, che ti vedi in preda 

Di quel dragon che l' anime divora. 
Che brami teco nel dolore eterno 
Tutto '1 mondo poter trarre dir inlerno; 

XLIV. 
Oh' io vinca, o perda, o debha ne! mio regno 
Tornare antico, o sempre starne in bando. 
In mente sua n' ha Dio fatto disegno, 

11 quai né io, né tu, né vede Orlando. 

Sia quei che vuol, non potrà ad atto indegno 
Di re, inchinarmi mai timor nefando. 
S' io fossi certo di morir, vo' nwjirto 
Prima restar, eh' al sangue mio far torto.^ 

XLV. 

Or ti puoi ritornar ; che, se migliore 
Non sei dimane in questo caibpo armato. 
Che tu mi sia paruto oggi orsftore. 
Mal troverassi Orlando accompagnato* 
Queste ultime parole usciron fuore 
Del petto acceso d' Agramatite irato. 
Ritornò V uno e 1* altro, e ripososse. 
Fin che del mare il giorno uscito fosse. 

XLVI. 

Nel biandieggiar della nova alba, armati,] 
£ in un momento fur tutti a cavallo. 
Podii sermon si son tra loro usati; 
Non vi fu indugio, non vi fu intervallo. 
Che i ferri delle lance hanno abbassati. 
Ma mi pania, signor, &r troppo &IIo, 
Se, per voler di costor dir, lasciassi 
Tanto Ruggier &d tDar^ Che v' affogassi. 
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XLVII. 

ngiovìnetto con piedi e con braccia 
Percotendo venia 1* orribil onde. 
Il vento e la tempesta gli minaccia. 
Ma più la coscienzia io confende. 
Teme che Cristo ora vendetta fàccia; 
Che poi che battezzar nelF acque monde. 
Quando ebbe tempo, si poco gli calse. 
Or si battezzi in queste amare e salse. 

XLVIII. 

Gli ritornano a mente le promesse. 
Che tante volte alla sua donna fece; 
Quel che giurato avea, quando si messe 
Contra Rinaldo^ e nulla satisfece. 
A Dio, eh' ivi punir non lo volesse. 
Pentito disse quattro volte e diece ; 
E fece voto di core e di fede 
D' esser Cristian, se ponea in terra il piede ; 

XLIX. 

E mai più non pigliar spada né lancia 
Contra i Fedeli in ajuto de' Mori, 
Ma che ritorneria subito in Francia, 
E a Carlo renderìa debiti onori ; 
Né Bradamante più terrebbe a ciancia, 
J£ verria a fine onesto dei suo' amori. 
Miracol fu che sentì, al fin del voto» 
Crescersi fbrza> e agevolarsi il nuoto* 

Cresce la forza, e l' animo indefesto ; 
Ruggier percote l' onde, e le rispinge ; . 
L' onde, che seguon V una all' altra appressoi 
Di che una il leva, un' altra lo sospinge. 
Cosi montando e discendendo spesso. 
Con gran travaglio alfin l' arena attinge, 
£ dalla parte, onde s'inchina il colle 
Più verso il mare, ^sce bagnato e molle. 
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LI. 

Far tutti gli altri, che nel mar si dtèro. 
Vinti dall'onde^ e alfìn restar nell' acqae. 
Nel solitario scoglio uscì Ruggiero; 
Come all' alta bontà divina piacque. 
Poi che fu sopra il monte incolto e Hero, 
Sicur dal mar, novo timor gli nacque 
D' aver esilio in A stretto confinoi 
£ di morirvi di disagio al fine. 

LII. 
Ma pur col core indomito e costante 
Di patir quanto ò in ciel di lui prescritto. 
Pei duri sassi l' intrepide piante 
Mosse^ poggiando in ver la cima al dritto* 
Non era cento passi andato innante. 
Che vede d' anni e d' astinenze afflitto 
Uom, ch'avea d'eremita abito e segno« 
Di molta riverenza e d' onor degno ; 

LUI. 
Che, come gli fu presso: Saulo, Saulo, 
(Gridò) perchè persegui la mia fede ? 
(Come allora il Signor disse a san Paulo, 
Che '1 colpo salutifero gli diede). 
Passar credesti il mar, né pagar naulo, 
£ defraudare altrui delia mercede. 
Vedi che Dio, eh' ha lunga manj ti giunge. 
Quando tu gli pensasti esser più lunge. 

LIV. 
£ seguitò il santissimo eremita, 
11 qua], la notte iitnanzi, avuto avea 
In vision da Dio, che con sua aita 
Allo scoglio Ruggier giunger dovea; 
£ di lai tutta la passata vita 
E la futura, e ancor la morte rea. 
Figli e nipoti, ed ogni discendente 
Gli avea Dio rivelato interamente. 
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XLVII. 

II giovinetto con piedi e con braccia 
Percotendo venia l' orribil onde. 
Il vento e la tempesta gli minacck» 
Ma più la coscienzia lo confonde. 
Teme che Cristo ora vendetta faccia ; 
Che poi che battezzar neir acque monde. 
Quando ebbe tempo, sì poco gii calse. 
Or si battezzi in queste amare e salse. 

XLVIII. 

Gli ritornano a mente le promesse. 
Che tante volte alla sua donna fece; 
Quel che giurato avea, quando si messe 
Contra Rinaldo, e nulla satisfece. 
A Dio, eh' ivi punir non lo volesse. 
Pentito disse quattro volte e diece ; 
E fece voto di core e di fede 
D' esser Cristian, se ponea in terra il piede ; 

XLIX. 

E mai più non pigliar spada né lancia 
Contra i Fedeli in ajuto de' Mori, 
Ma che ritornerìa subito in Francia, 
E a Carlo renderla debiti onori ; 
Né Bradamante più terrebbe a ciancia, 
J£ ver ria a fine onesto dei suo' amori. 
Miracol fu che senti, al fin del voto» 
Crescersi forza> e agevolarsi H nuoto. 

Cresce la forza, e l' animo indefes^ ; 
Ruggier percote l' onde, e le rispinge ; . 
L' onde, che seguon l' una all' altra appresso. 
Di che una il leva, un' altra lo sospinge. 
Così montando e discendendo spesso. 
Con gran travaglio alfin l' arena attinge, 
E dalla parte, onde s'inchinali colle 
Più verso il mare, ^soe bagnato e molle. 
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LI. 

Fur tutti gli altri, (^e nel mar si diéro. 
Vinti dall' onde« e alfìn restar nelF acqae. 
Nel solitario scoglio usci Ruggiero, 
Come alP alta bontà divina piacque. 
Poi che fu sopra il monte inculto e Bero, 
Sicur dal mar, novo timor gli nacque 
D^ aver esilio in si stretto confinCi 
£ di morirvi di disagio al fine. 

LII. 

Ma pur col core indomito e costante 
Di patir quanto ò in ciel di lui prescritto. 
Pei duri sassi l' intrepide piante 
Mosse, poggiando in ver la cima al dritto. 
Non era cento passi andato innante. 
Che vede d' anni e d' astinenze afflitto 
Uom, eh' avea d' eremita abito e segno» 
Di molta riverenza e d' onor degno ; 

LUI. 

Che, come gli fu presso: Saulo, Saulo, 
(Gridò) perchè persegui lamia fede? 
(Come allora il Signor disse a san Paulo, 
Che '1 colpo salutifero gli diede). 
Passar credesti il mar, né pagar naulo, 
£ defraudare altrui della mercede. 
Vedi che Dio, eh' ha lunga man^ ti giunge. 
Quando tu gli pensasti esser più lunge. 

£ seguitò il santissimo eremita. 
Il qual, la notte iitnanzi, avuto avea 
In vision da Dio, che con sua aita 
Allo scoglio Ruggier giunger dovea; 
£ di lui tutta la passata vita 
£ la futura, e ancor la morte rea. 
Figli e nipoti, ed ogni discendente 
Gli avea Dio rivelato interamente. 

T9m, ir. * I 
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XLVII. 

Il giovinetto con piedi e con braccia 
Percotendo venia l' orribil onde. 
Il vento e la tempesta gli minacck» 
Ma più la coscienzia lo confonde. 
Teme che Cristo ora vendetta faccia ; 
Che poi che battezzar neir acque monde^ 
Quando ebbe tempo, si poco gii calse. 
Or si battezzi in queste amare e salse. 

XLVIIL 

Gli ritornano a mente le promesse. 
Che tante volte alla sua donna fece; 
Quel che giurato avea, quando si messe 
Contra Rinaldo, e nulla satisfece. 
A Dio, eh' ivi punir non lo volesse. 
Pentito disse quattro volte e diece ; 
E fece voto di core e di fede 
D' esser Cristian^ se ponea in terra il piede ; 

XLIX. 

E mai più non pigliar spada né lancia 
Contra i Fedeli in ajuto de' Mori, 
Ma che ritornerìa subito in Francia, 
E a Carlo renderìa debiti onori ; 
Né Bradamante più terrebbe a ciancia, 
£ verrìa a fine onesto dei suo' amori. 
Miracol fu che sentì, al fin del voto» 
Crescersi fi>rza> e age volani H nuoto. 

L. 

Cresce la forza, e l' animo indefesìso ; 
Ruggier percote l' onde, e le rispinge ; . 
L' onde, che seguon T una all' altra appressoi 
Di che una il leva, un' altra lo sospinge. 
Cosi montando e discendendo spesso. 
Con gran travaglio alfin l' arena attinge, 
£ dalla parte, onde s'inchinai! colle 
Più verso il mare, ^sce bagnato e molle. 
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LI. 

Fur tutti gli altr^ che nd mar sì diero, 
Vinti dall'onde, e aHìn restar nell' acqae. 
Nel solitario scoglio uscì Ruggiero^ 
Come all' alta bontà divina piacque. 
Poi che fu sopra il monte inculto e Hero^ 
Sicur dal mar» novo timor gli nacque 
D'aver esilio in sì stretto confinCi 
£ di morirvi di disagio al fine. 

Lll. 

Ma pur col core indomito e costante 
Di patir quanto ò in ciel di lui prescritto. 
Pei duri sassi l' intrepide piante 
Mosse, poggiando in ver la cima al dritto* 
Non era cento passi andato innante. 
Che vede d' anni e d' astinenze afflitto 
Uom, ch'avea d'eremita abito e segno« 
Di molta riverenza e d' onor degno ; 

LIII. 

Che, come gli fu presso: Saulo, Saulo, 
(Gridò) perchè persegui lamia fede? 
(Come allora il Signor disse a san Paulo, 
Che '1 colpo salutifero gli diede). 
Passar credesti il mar, né pagar naulo, 
£ defraudare altrui della mercede. 
Vedi che Dio, ch'ha lunga man> ti giunge. 
Quando tu gli pensasti esser più lunge. 

LIV. 

£ seguitò il santissimo eremita. 
Il qua], la .notte iifnanzi, avuto avea 
In vision da Dio, che con sua aita 
Allo scoglio Ruggier giunger dovea; 
£ di Itti tutta la passata vita 
£ la futura, e ancor la morte rea. 
Fieli e nipoti, ed ogni discendente 
Gii avea Dio siveiato interamente. 
T9m.IK *i' 
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LV. 

Seguitò r eremita riprendendo 
Prima Ruggiero, e alfìn poi contbrtollo» 
Lo riprendea, eh' era ito differendo 
Sotto il soave giogo a porre il collo ; 
£ quel che dovea far, libero essendo. 
Mentre Cristo pregando a sé chiamollo. 
Fatto avea poi con poca grazia, quando 
Venir con sferza il vide minacciando, 

LVl. 

Poi confortoUo, che non nega il cielo. 
Tardi o per tempo. Cristo a chi gliel chiede; 
E di quegli operarj del Vangelo 
Narrò, che tutti ebbono ugual mercede. 
Con caritade e con devoto zelo 
1^0 venne ammaestrando nella Fede, 
Verso la cella sua con lento passo, 
Ch' era cavata a mezzo il duro sasso. 

LVII. 

Di sopra siede alla devota cella 
Una picciola chiesa, che risponde 
All' oriente, assai comoda e bella ; 
Di sotto un bosco scende fìn all' onde. 
Di lauri e di ginepri e di mortella, 
E di palme fruttifere e feconde, 
Che riga sempre una liquida fonte. 
Che mormorando cade giù dal monte. 

LVIII. 

Eran degli anni omai presso a quaranta. 
Che sullo scoglio il fratìcel si messe ; 
Ch' a menar, vita solitaria e santa 
Luogo opportuno il Salvator gli elesse. 
Di frutte colte or d' una, or d'altra pianta, 
E d' acqua puraJa sua vita resse. 
Che valida e robusta, e senza affanno 
Era venuta all'ottantesimo anno. 
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LIX. 

Dentro la cella il vecchio accese il foco, 
H la mensa ingombrò di varj frutti. 
Ove si ricreò Ruggiero un poco. 
Poscia che i panni e i capegli ebbe asciutti. 
Imparò poi più ad agio in questo loco 
Di nostra Fede i gran misterj tutti ; 
£d alla pura fonte ebbe battesmo 
Il dì seguente dal vecchio medesmo. 

LX. 

Secondo il luogo, assai contento stava 
Quivi Ruggieri chè'l buon servo di Dio 
Fra pochi giorni intenzlon gli dava 
Di rimandarlo, ove più avea disio. 
Di molte cose intanto ragionava 
Con lui sovente, or al regno di Dio, 
Or alli proprj casi appartenenti. 
Or del suo sangue alfe future genti. 

LXI. 

Avea il Signor, che '1 tutto intende e vede. 
Rivelato al santissimo eremita. 
Che Ruggier da quel dì eh' ebbe la fede, 
Dovea sette anni, e non più, stare in vita ; 
Che per la morte, che sua donna diede 
A Pinabel, eh' a lui fìa attribuita. 
Saria, e per quella ancor di Bertolagi, 
Morto dai Maganzesi empi e malvagi : 

LXII. 

£ che quel tradimento andrà sì occulto. 
Che non se n' udirà di fuor novella ; 
Perchè nel proprio loco fia sepulto. 
Ove anco ucciso dalla gente fella : 
Per questo tardi vendicato ed ulto 
Fia dalla moglie e dalla sua sorella ; 
£ che inointa di lui per lunga yia 
Dalla moglie fedel cercato mi. 

x2 
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LXIIL 

Fra r Adige e la Brenta, « pie de^cdOi 
Ch' al Trojano Antenór piacquero iafkifi^ 
Con le sulfuree vene e rivi moli!» 
Con lieti solchi e prati ameni a cantKV 
Che con r alta Ida volentier mutoUij 
Col sospirato Ascanio, e caro Xaalo | 
A partorir verrà nelle foreste. 
Che son poco lontane al Frigio Ateste : 

LXIV. 

£ che in bellezza ed in vaJor cresd^W 
Il parto suo, che pur Ruggier Zia detto^ 
E del sangue Trojan riconosciuto 
Da quei Trojan!, in lor signor fìa ektto ; 
£ poi da Carlo, a cui sarà in ajuto 
Incontra i Longobardi giovinetto. 
Dominio giusto avrà del bel paesQ, 
E titolo onorato di marchese. 

LXV. 

E perchè dirà Carlo in latino : EsTZ, 
Signori qui, quando Taragli il dono. 
Nel secolo fu tur, nominato Este 
Sarà il bel luogo, con augurio buono : 
E così lascerà il nome d' Atestb 
Delle due prime note il vecchio suoiio, 
Avea Dio ancora al servo suo predetta 
Di Ruggier la futura aspra vendetta ; 

LXVI. 

Che in visione alla fedel consorte 
Apparirà dinanzi al giorno un poco, 
E le dirà chi l' avrà messo a mòrte, 
E dove giacerà, mostrerà il loco: 
Onde ella poi con la cognata forte 
Distruggerà Pontieri a ferro e a foco ; 
Né farà a' Maganzesi minor danni 
11 figlio suo Ruggiero, ov' abbia gli anni, 
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LXVir. 

D*' Azzi» d* Alberti^ d* Òbizi discorso 
Fatto gli viveva, e di lor stirpe bella, 
Insino a Niccolò, Leonello, Borso, 
Ercole, Atfón«o, Ippolito e Isabella, 
Ma il sawto \'ecchró, eh' alla lingua, ha il morso. 
Non di qn^nto egli sa, però favella. 
Narra a Ruggier quel che narrar conviensi, 
E quel che in sé de' ritener, ritiensi. 

LXVIII. 

Ir questo lempo Orlando e Brandimarte 
E '1 marchese CMivrer col ferro basso 
Vanno a trovare il Saracino Marte, 
(Che così lìominar sì paò Gradasso) 
i g4i altti duo, che da contraria parte 
Han mosso i btion destrier più> cne di passo ; 
io dico il re Agramante e 'i re Sobrìno. 
Rimboióba al corso 11 Irto, e 1 mar vicino. 

LXIX. 

Quando alTo scontro vengono a tro^'^rsi, 
E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia 
Del gran rumor fu visto il mar gonfiarsi; 
Dei gran rumor, che s' udì fino in Francia. 
Venne Orlando e Gradasso a riscontrarsi ; 
E potea stare ugual questa bilancia. 
Se non era il vantaggio di Bajardo, 
Che fé' parer Gradasso più gagliardo. 

LXX. 

Percosse egli il destrier di minor forza, 
Ch' Orlando avea, d'un urto così strano> 
Che lo fece piegare appoggia e ad orza> 
E poi cader, quanto era lungo, al piano. 
Orlando di levarlo si rinforza 
Tre volte e 'quattro, e con sproni e con mano ; 
E quando alfin noi può levar, ne scende* 
JjO SKpudo imbraccia, e fialisarda prende. 

l3 
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LXXL 

Scontrossi col re d'Africa Oliviero* 
E fur di quello incontro a paro a paro, 
Brandimarte restar senza destriero 
Fece Sobrin; ma non sì seppe chiaro. 
Se v'ebbe il destrier colpa, o il cavaliero; 
Ch'avvezzo era Sobrin cader di raro. 
O del destriero, o suo pur fosse il fililo,. 
Sobrin si ritrovò giù del cavallo, 

LXXII. 

Or Brandimarte» che vide per terra 
Il re Sobrin* non l' a^ìsalì altramente. 
Ma contra il re Gradasso si disserra, 
Ch'avea abbattuto Orlando parimente: 
Tra il marchese e Agramante andò la goena 
Coipe fu cominciata primamente : 
Poi che si rupper Taste negli scudi, 
S'eran tornati incontra a stocchi ignudL 

LXXIII. 

Orlando» che Gradasso in atto vede. 
Che par eh' a lui tornar poco gli caglia. 
Né tornar Brandimarte gli concede. 
Tanto lo stringe, e tanto lo travaglia; 
Si volge intorno, e similmente a piede 
Vede Sobrin, che sta senza battaglia: 
Ver lui s'avventa, e al mover delle pianta 
Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante. 

LXXIV. 

Sobrin, che di tant'uom vede l'assalto^ 
Stretto nell'arme s'apparecchia tutto; 
Come nocchiero, a cui vegna a gransalto^ 
Muggendo incontra, il minaccioso flutto. 
Drizza la prora, e quando il mar tant'alto». 
Vede salire, esser vorrìa all'asciutto. 
Sobrio lo scudo oppone alla ruina, 
(!he dalla spada vien di FaleriniU 
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LXXV. 

Di tal finezza è quella Bali-sarda, 
Che l'arme le pon far poco riparo. 
In man poi di persona sì gagliarda. 
In man d' Orlando, unico al mondo, o raro. 
Taglia lo scudo, e nulla la ritarda. 
Perchè cerchiato sia tutto d'acciaro: 
Taglia lo scudo, e sino ài fondo fende, 
E sotto a quello in sulla spalla scende. 

LXXVI. 

Scende alla spalla, e (>erchè la ritrovi 
Di doppia lama, e di maglia coperta. 
Non vuol perocché molto ella le giovi. 
Che di gran piaga non la lasci aperta. 
Mena Sobri n ; ma indarno è, che si provi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del cielo e delle stelle. 
Che mai forar non se gli può la pelle. 

LXXVII. 

Raddoppiali colpo il valoroso conte, 
E pensa dalle spalle il capo torgli. 
Sobrin, che sa il valor di Chiaramonte, 
£ che poco gli vai lo scudo opporg4i. 
S'arretra, ma non tanto che la fronte 
Non venisse anco Balisarda a corgli. 
Di piatto fu, ma il colpo tanto fello. 
Ch'ammaccò l'elmo, e gì' intronò il cervello. 

LXXVIII. 
Cadde Sobrin del fiero colpo in terra. 
Onde a gran pezzo poi non è risorto. 
Crede finita aver con lui la guerra 
Il paladino, e che si giaccia morto; 
£ verso il re Gradasso si disserra. 
Che Brandimarte non meni a mal porto ; 
Chè'i pagan d'arme e di spada l'avanza, 
£ di destriero, e forse di possanza» 

i4 
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LXXIX. 

U ardito Brandimarte in su Fmntmo, • 
Quel buon destriere che di Ruggier (k dianaf j 
Si porta così ben col Saracino, 
Che non par già che quel troppo V avanci: 
£ s'egli avesse usbergo coi;ì fino* 
Come il pagan, gli starla meglio innanxi : . 
Ma gli convien (che mal si sente armato) 
Spesso dar luogo, or d'uno, or d'altro lato. 

LXXX. 

Altro destrier non è, che meglio ìntendaj 
Di quel Frontino, il cavalieroa carino ; 
Far che dovunque Durindana scenda, 
Or quinci, or quindi abbia a schivarla senno. 
Agramante e Olivier battaglia orrenda 
AUf ove fanno, e giudicar si deiinp 
Per duo guerrier di pari in arme accorlij, 
£ poco differenti in esser fòrti. 

LXXXI. 

Avea lasciato (come io dissi) OrluidOi 
Sobrino in terra, e contra il re Gradasso 
Soccorrer Brandimarte desiando. 
Come si trovò a pie, venia a gran passo. 
£ra vicin per assalirlo, quando 
Vide in mezzo del campo andare a spassò 
Il buon cavallo, onde Sobrin fu spiato ; 
£ per averlo, presto si fu accinto . 

LXXXII. 

Ebbe il destrier, che non trovò coniésa^ 
£ levò un salto, ed entrò nella sella ; 
Neir una man la spad^ tien sospesa. 
Mette r altra tìlla briglia ricca e bella. 
Gradasso vede Orlando, e non gli pesa» 
Ch' a lui ne vJene, e per nome V appella. 
Ad esso e a Brandimarte e all'altro spera 
Far parer notte, e che non sia anc()r sera ; 
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. LXXXIIL 

VbHast al conte> e Brandìinarte lassa, 
£ d'una puntalo trova al caiBaglio 
Fuor che la carne, ogn'altra cosa passa ; 
Per forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlancko a un tempo Balisarda abbassa. 
Non vale incanto, ov' ella mette il taglio. 
L'elmo, k) scudo, T usbergo e l'arnese 
Venne fendendo in giù, ciò eh' ella prese: 

LXXXIV. 

E nel v^to e nd petto e nella coscia 
Lasciò ferito il re dì Sericana, 
Dì cui non fu mai tratto sangue poscia. 
Ch'ebbe quell'arme; or gli par cosa strana» 
Che quella spada (e n'ha dispetto e angoscia) - 
Le tagli or sì ; né pur è Durindana. 
£ se più lungo il colpo era, o più appresso, 
L'avriadal capo insino al ventre fesso. 

LXXXV, 

Non bìs(^na più aver nell' arme fede. 
Come avea dianzi ; che la prova è fatta» 
Con più riguardo e più ragion procede. 
Che non solea; meglio al parar si adatta. 
Brand imfM'te, che Orlando entrato vede. 
Che gli ha dì man quella battaglia tratta. 
Si pone in mezzo all'una e all'altra pugna. 
Perchè in ajuto, ove è bisogno, giugna. 

LXXXVI. 

Essendo la battaglia in tale staito, 
Sobrìn, ch'era giaciuto in terra molto, 
{Si levò* poi che in sé fu ritornato; 
£ molto gli dolea la spalla e '1 volto. 
Alzò la vista, e mirò in ogni lato ; 
Poi, dove vide il suo signor, rivolto, 
per dargli ajuto i lunghi passi torse. 
Tacito sì, ch'alcun non se n'accorse. 

I 5 
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LXXXVII. 

Vien dietro ad Olivier, che tenea gli oodu 
Al re Agramante» e poco altro attendea; 
E gli ferì nei deretan ginocchi 
Il destrier, di percossa in modo rea. 
Che senza indugio è forza che trabocchi. 
Cade Olivier, uè '1 piede aver potea» 
Il manco pie, ch'ai non pensato caso 
Sotto il cavallo in ^tafTa era rimaso. 

LXXXVIII. 

Sobrin raddoppia il colpo, e di riverso 
Oli mena, e se gli crede il capo tórre ; 
Ma lo vieta V acciar lucido e terso. 
Che temprò ^ià Vulcan, portò già Ettorre. 
Vede il periglio Brandimarte, e verso 
Il re Sobrino a tutta brìglia corre, 
£ lo fere in sul capo, e gli dà d'urto ; 
Ma il fiero vecchio è tosto in pie risurto; 

LXXXIX. 

E torna ad Olivier, per dargli spaccio. 
Sì eh' espedito all'altra vita vada; 
O non lasciare almen ch'esca d'impaccio. 
Ma che si stia sotto '1 cavallo a bada. 
Oliviet, e' ha di sopra i( miglior braccio. 
Sì che si può difènder con la spada. 
Di qua, di là tanto percole e punge. 
Che quanto è lunga, fa Sobrin star lungo. 

Spera, s' alquanto il tien da sé rispinto, 
In poco spazio uscir di quella pena. 
Tuttodì sangue il vede molle e tinto, 
£ che ne versa tanto in sull'arena. 
Che gli par ch'abbia tosto a restar vinto; 
Debole è sì, che si sostiene a pena. 
Fa per levarsi Olivier molte prove, 
Ivi è da dosso il destrier però si muove. 
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XCI. 

Trovato ha Brandimarie il re Agramante^ 
£ cominciato a tempestargli intomo. 
Or con Frontin gli è al fianco^ or gli è davante» 
Con quel Frontin, che gira, CQme un tomo. 
Buon cavallo ha il figliuol di Monodante ; 
Non r ha peggiore il re di Mezzogiorno. 
Ha Brigliador, che gli donò Ruggiero, 
Poi che lo tolse a Mandricardo altiero. 

XCII. 

Vantaggio ha bene assai dell' armatura ; 
A tutta prova l' ha buona e perfetta. 
Brandimarte la sua tolse a ventura, 
Qual potè avere a tal bisogno in fretta : 
Ma sua animosità si l' assicura. 
Che in miglior tosto di cangiarla aspetta^ 
Come che'l re African d'aspra percossa 
La spalla destra gli abbia fatta rossa ; 

xeni. 

E serbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco. 
Tanto l'attese al varco il guerrier franco. 
Che di cacciar la spada trovò loco. 
Spezzò lo scudo, e feri il braccio manco, 
£ poi nella man destra il toccò un poco. 
Ma questo un scherzo si può dire, e un spasso> 
Verso quel che fa Orlando e 'i re Gradasso. 

XCIV. 

Gradasso ha -mezzo Orlando disarmato ;' 
L' elmo gli ha in cima, e da duo lati rotto, 
£ &ttogR cader lo scudo al prato. 
Usbergo e maglia apertagli di sotto. 
Non l' ha ferito già ; eh* era affatato. 
Ma il paladino ha lui peggio condotto : ' 
In fàccia, nella gola, in mezzo il petto 
L' ha ferito^ oltre a quel che già v' ho det- e 

i6 
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XCV. 

Onidasso disperato, che si vede 
Del proprio sangue tutto molle e brutto^ 
E eh' Orlando del suo dal capo al piede 
Sta» dopo tanti colpi, ancora asciutto. 
Leva il brando a due mani, e ben si crede 
Partirgli il capo, il petto, il ventre el tutto; 
£ a punto, come vuol, sopra la fronte 
Percote a mezza spada il fiero conte. 

XCVI. 

£ se era altri eh' Orlando, l' avria &ttò ; 
L' avrìa sparato fin sopra la sella ; 
Ma, come colto V avesse di piatto. 
La spada ritornò lucida e bella. 
Della percossa Orlando stupefatto. 
Vide, mirando in terra, alcuna stella. 
Lasciò la briglia ; e '1 brando avrìa lasciato ; 
Ma di catena al braccio era legato. 

XCVII. 

Del suon del colpo fu tanto siharrito 
Il corridor, ch'Orlando avea sul dorso. 
Che decorrendo il polveroso lito. 
Mostrando già quanto era buono al corso : 
Dalla percossa il conte tramortito 
Non ha valor di ritenei^li il morso. 
Segue Gradasso, e l' avria tosto giuntò. 
Foco più che Bajardo avesse punto. 

XCVIIL 

Ma nel voltar degli ocdii, il re Agramsaite 
Vide condotto all' ultimo perìglio; 
Che nell^elmo il figliuoi di MonodantQ 
Col braccio manco gli ha dato di piglio, 
£ gli l' ha dislacciato già davante, 
£ tenta col pugnai novo consiglio. 
Né gli può far quel re difesa molta. 
Perchè di man gli ha ancor la spada tolta. 
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XCIX. 

Volta Gradasso» e più non segue Orla^ido ; 
^a dove vede il r^ Agramante, accorre. 
JJ incauto Brandimarte> non pensando 
Ch' Orlando costui lasci da sé tórre, 
]Non gli ha né gli occhi, né '1 pensiero^ imlai^do 
il coltel pélla gola al pagan porre. 
Giunge Gradasso, e a tutto suo potere 
Con la spada a due man l' elino gli fette. 

C. 

Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti, luogo al Martir tuo fedele. 
Che, giunto al fin de' tempestosi suoi 
Viaggi, in porto ornai lega le vele. 
Ah Durindana, dunque esser tu puoi 
Al tuo signore. Orlando, sì crudele. 
Che la più grata compagnia e più fida, 
Ch' egli abbia al mondo, innanzi tu gli uccida ì 

CI. 

Di ferro un cerchio grosso era due dita 
Intorno all' elmo, e fu tagliato e rotto 
Dal gravissimo colpo, e fu partita 
La cuffia dell' acciar, eh' era di sotto. 
Brandimarte con faccia sbigottita 
Giù del destrier si riversò di botto, 
£ fuor del capo fé' con larga vena 
Correr di sangue un fiume in suU' arena. 

CU. 

Il conte si risente, e gli occhi gira. 
Ed ha il suo Brandimarte in terra scorto ; 
E sopra in atto il Serican gli mira. 
Che ben conoscer può, che glie V ha morto. 
Non so, se in lui potè più il duolo, o Pira, 
Ma da piangere il tempo avea sì corto. 
Che restò il duolo, e l' it^ uscì più in fretta. 
Ma tempo è omai, che fine al canto io mietta. 
Fine del canto quarantesimoprimo» 
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II. V almo liquor, ec. il vino. Icaro, figliuolo 
d' Ebaio re de' Laconi, ai tempo che 1' uso 
del vino non era comune, né conosciuto» 
volle farne bere a' suoi mietitori, i quali ub- 
briacatisi per la troppa copia, si gettarono 
sopra il padrone, e F uccisero. Questa fa- 
vola 1' accennò Luciano nel sesto Diàlogo 
degli Dei» 

Celti e Boi : popoli antichi della. Gallia, i 
quali s* ingegnarono di passar P Alpi, e ve- 
nire in Italia, tratti dalla dolcezza de' frutti, 
e massimamente del vino. 

Al tempo rio ; nell' inverno, 

VII. Impedissi — remissi; in vece d' impedisse, 
rimesse: per la rima. 

IX. // gregge bianco, 1 pesci furono detti da' 
poeti gregge, armento del mare e di Proteo. 
Il comparire de' pesci che si dicono bianchi, 
a fior d' acqua, e corrervi e guizzarvi, è uno 
de' segni, secondo le antiche osservazioni, di 
vicina tempesta; e durano in ciò fare, quanto 
lo sconvolgimento dell' acque. 

XIV. Si lassa ; si squarcia ; si stacca ; s' apre. 
In questo significato non si trova notato nella 
Crusca. Lo dubito usato in tal senso nella 
sola Lombardia. 

XV. Jl tempestoso verno; forza ed empito di 
burrasca. I Latini a dir ciò si valsero 
d' hiems, Virgil Eneide libr. 1, vers. 126, e 
altrove. La, Crusca non diede a verno 
questo significato. 
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XIX. Cernito; colui che nelle galere comanda 
alla cmn»SL, e soprintende alk vele. 

XXVI. So, che tutta /* istoria avete letta : nel 
Bojardo^ Orlando innamorato, 

XLIII- Di quel dragon, che V anime divora ; 
U diavolo. 

XIII* ^au/ò; nolodi navo; voce greca e poi 
latina. 

XiXlL ' Ulto-'y vendicato : voce latina. 

XXIII. Fra f ddige e la Brenta; parte del ter- 
ritorio Padovano. 

Ida—Jscanio^-Xanto, Ida è un monte 
vicino a Troja: Ascanio, lago e fiume della 
Misia minore, provincia che per detto 
d'Omero, fu a Priamo ^soggetta: e Xante 
£ume che nasce da Ida, ed è lo stesso che 
Scamandro. 

Frigio Ateste ; nome antico- di Este, ca- 
stello del Padovano, chiamato Frigio, perchè 
fu ^bbricato da' Trojani, popolo della Frigia. 

XXV. Signori qui. Cosi tutte le edizioni, 
eccettuatone quella del i516, che forse legge 
meglio di tutte, F'oi signor qui, in singolare, 
poiché in &tti non parla Carlo a più d' uno, 
ma al solo figlio di Ruggiero. 

LXXXIII. Camaglio; parte, dell' armatura in- 
torno al collo. 
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ARGOMENTO. 

E la tnHoria tttfin del cmtle Orlando, 
Ma Bradamante, ma Jtiruildo al core. 
Per Ruggier V vota, ef^kto sospirane^ 
Per Angelica, sente aspro dolore ; 
Ia 'guai mentre' egli pur va ^egmìando^ 
Lo Sdegno il trae di quel contrasto Juore, 
Laonde verso Italia il cammin volse, 
E caramente uh cavalier V accolse. 



I. 

QvAL duro freno, o <jtìal ferigtio nodo» 
Qual (s' esser può) cat?ena di diamante 
Farà, che i' ira servi oréiire e modo. 
Che non trascorra oltre al prescritto irniante, 
Quando persona, che con saldo chiodo 
T' abbia già fìssa amor nel oor costante» 
Tu vegga, o pec violenza, o per inganno» 
Patire o disonore, o mortai dumo ? 

IL . 

E s' a crudel, s'ad inumano effètto 
Queir impeto talor V animo svia, 
JMerita scusa ; perchè allor del petto 
Non ha ragione imperio, né balìa. 
Achille, poi che sotto il felso elmetto 
Vide Patroclo insanguinar la via, 
D' uccider chi l' uccise non fu sazio. 
Se noi traea» se non ne faoea strazio. 
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III, 

Invitto Alfonso, simil tra accese 
La vostra gente il di, che vi percosse 
La fronte il grave sasso, é sì v' offese, 
Ch' ognun pensò, che l' alma gita fòsse 3 
L' accese in tal furor, che non difese 
Vostri neniict argine, o mura, o fosse. 
Che non fossino insieme tutti morti. 
Senza lasciar chi la novella porti. 

IV, 

Il vedervi cader causò il dolore. 
Che i vostri a furor mosse, e a crudeitade, 
S' eravate in pie vou forse minore 
Licenzia avrìano avute le lor spade. 
Eravi assai, che la Bastia in manco ore 
V aveste ritornata in potestade. 
Che tolta in giorni a voi non era stata 
Da gente Cordovese e di Granata. 

V, 

Forse fu da Dio vindice permesso. 
Che vi trovaste a quel caso impedito; 
Acciò che *l crudo e scellerato eccesso 
Che dianzi fatto avean fosse punito ; 
Che, poi che in lor man vinto- si fu messo 
Il miser Vestidel lasso e ferito, 
Senz* arme, fu tra cento spade ucciso 
Dal popò] Ui più parte circonciso. 

VI. 

Ma perch' io vo* conchiudere, vi dico 
Che nessun' altra queir ira pareggia. 
Quando, Signor, parente, o socia antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti veggia. 
Dunque è ben dritto, per sì caro amico^ 
Che subit'ira il cor d' Orlando feggia ; 
Che dell' orribii colpo, che gH diede 
}1 fG Gradasso^ mortp in ter^a U vede^ 
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VII 

Qual Nomade pastor> che vedut* abbia 
Puggjr strisciando Y orrido serpente. 
Che il figliuola che giocava nella sabbia» 
Ucciso gli ha col venenoso dente. 
Stringe il baston con collera e con rabbia; 
Tal la spada, d' ogn' altra più tagliente, . 
Stringe con ira il cavalier d' Anglante. 
Il primo, che trovò, fu il re Agramante ; ' 

VIU. 

Che sanguinoso, e della spada privo. 
Con mezzo scudo, e con V elmo disciolto, 
£ ferito in più parti, eh' io non scrivo, 
S' era di man di Brandimarte tolto. 
Come di pie ali'astor sparvier mal vivo, 
A cui lasciò la coda invido, o stolto. 
Orlando giunse, e mise il colpo, giusto 
Ove il capo si termina col busto. 

IX- 

Sciolto era V elmo, e disarmato il collo. 
Sì che lo tagliò netto, come un giunco. 
Cadde, e die nel sabbio;! V ultimo crollo 
Del re^nator di Libia il grave trunco. 
Corse lo spirto air acque, onde tiroUo 
Caron nel legno suo col graffio adunco. 
Orlando sopra lui non si ritarda. 
Ma trova il Serican con Balisarda, 

X. 

Come vide Gradasso d' Agramante 
Cadere il busto dal capo diviso; 
Quel eh' accaduto mai non gU era innante, 
Tremò nel core, e si smarrì nel viso ; 
E all' arrivar del cavalier d' Anglante, 
Presago del suo mal, parve conquiso. 
Per schermo suo partito alcun non prese» 
Quando il colpo mortai sopra gli scese. 
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XI. 

Of kndo lo ferì nei destra fianco 
Sotto r ultima costa ; e il ferro» ìmmeFsO' 
I^^el ventce, un palmo usci dal lato manco» 
Di sangue fìn ali' elsa tutto asperso. 
Bdostrò ben, che di man fii del più franco, 
£ del miglior guerrier dell' universo 
IT colpo, eh' un signor condusse a morte. 
Di cui non era in Paganìa ti più forte. 

XII. 
Di tal vittoria non troppo giojoso, 
Fresto di sella il paladin sì getta, 
£ eoi viso turbato e lagcimoso 
A Brandimarte suo corre a gran fretta. 
Gli vede intorno il capo sanguinoso, 
lu elmo, che par eh' aperto abbia una accetta» 
Se fosse .stato fral più che di scorza. 
Difeso non V avcìa con minor, forza. 

XIII. 
Orhndo l' elmo gli levò dal viso, 
£ ritrovò che '1 capo sino al naso 
Fra r uno e V altro ciglio era diviso. 
Ma pur gli è tanto spirto anco rimaso. 
Che de' suoi faUi al re dal paradisa 
Può domandar perdono anzi 1' occaso ; 
£ confortare il conte, che le gote 
Sparge di pianto, a pazìenzia puote ;. 

XIV. 
£ dirgli : Orl^ido, fa che li ricordi 
Di me neir orazion tue erate a Dio ; 
Né men ti raccomando la mia Fiordi . . . 
Ma dir non potè, .Ligi ; e qui fìnio. 
£ voci e suoni d' angeli concordi 
Tosto in aria s' udir, che T alma uscio ; 
La qual, disciolta dal corporeo velo^ 
Ji^ dolce melodìa salì nei cielo» 
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Orlando, ancor die&r dovea aMegreasz» 
Di si do'Oto fine, e «apea certo, 
CheSraadimarte alla suprema aite^ssa 
Salito era, che ^1 ciel gli vide apei%o ; 
Pur dalia «mana volontade, avvezza 
Coi fragil sensi, lìial era s<^'elte, 
CW un tal, più che fratel, gli fosse tolto, 
£ non aver di {>ianto umido M volto. 

XVI. 
Sobrin, ohe molto sangue avea perdato» 
Che gli pioyea sul Hanco e sulle gote. 
Riverso già gran peeeo era caduto, 
E aver ne dovea ornai le vene verte. 
Ancor giacea Olivier, né riavuto 
Il piede avea ; né riaver lo puòle. 
Se non ismosso, e dello star, che tantb 
Gli fecp il destrier sopra, meEzo in&aento* 

XVII. 
£ se 1 cognato non v^nìa ad aitarlo^ 
(Sì come lagrìmofio era e dolente) 
Per sé medesmo non potea ritrario ; 
E tanta d€)gUa e tal martìr ne sente. 
Che, ritratto che Y ebbe, né a mutarfo» 
Né a fennaryisi sopra era possente : 
£d ha insieme ia gamba sì stordita. 
Che mQver non «i può, se noti si aita. 

XVIII, 
Della ^;4l!tork poco ralIegTOsse 
Orlando ; troppo gli era acerbo e duro 
Veder, che morto Bmndimarte fosse. 
Né del cognato molto esser sicuro. 
Sobrin, che vivea imcora, ritrovòsse ; 
Ma poco»chi8t«o avea con mollo 08curo| 
Che la sua vita per F asclto sangue 
jEr^ vicipa a rimanere esangue. 
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XIX. 

l>o &C9 tor« che tutto ^n sanguigne. 
Il conte, e medicar discretaioeiite; 
£ confortoUo con parbr benigCK>, 
Come se stato gli fosse paf e»te : 
Che dopo il fatto nulla di n^aljgno 
In sé tenea» ma tutta era clémei^te. 
Foce dei morti arme e cavaili tdnre : 
Del resto a' servi lor lascia disporre, 

XX, 

Qui d«Ua istoria mia;, che non sìa vera» 
Federico Falgoso è in dubbio alquanto; 
Che con Y armata avendo la riviera 
DiBarberìa trascorsa in ogni canto. 
Capitò quivi, e V isola si fiera. 
Montuosa e inegual ritrovò tanto. 
Che non è (diue) in tutto il luogo strane. 
Ove un sol pie si possa mettejr piano : 

XXh 

Né verisimil tien, che n^ll' aljjiestre 
Scoglio, sei cavalieri, il fior del mondo, 
Fotessin far quella battaglia equestre. 
Alla quale objezion così rispondo : 
Ch' a quel tempo una piazza delle destre. 
Che sieno a questo, avea lo scoglio al fondo ; 
Ma poi eh' un sasso, che 'i tremuoto aperse. 
Le cadde sopra, tutta la coperse. 

XXII. 

Sì che, o chiaro iulgor della Fulgosa 
Stirpe, o serena, o sempre viva luce, . 
Sa mai mi riprendeste in questa cosa, 
£ forse innanzi a quello invitto duce. 
Per cui la vostra patria or si riposa. 
Lascia ogni odio, e in amor tatta s' induce ; 
Vi prego che non siate a dirgli tardo, • 
Ch' esser puòj che né in questp io sìa bugiarda. 
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XXIR. 
In que^o tempo alzando ^Vi occhi al mane 
Vide Orlando venire a vela in fretta 
Un navilio leggìer, che di calare 
Facea sembiante soprai' isolelta. 
Di chi si fosse io non voglio òr contare. 
Pere' ho più d* uno altrove che m' aspetta > 
Veggiamo in francìa, poi che spinto n' ham» 
I Saracin, se mesti, o lieti stanno. 

XX [V. 
Veggiam che fa quella fedéle amante. 
Che vede il siK> contento ir si lontano ; 
Dico la travagliata Bradamante; 
Poi che ritrova il giuramento vano, 
Ch' avea fatto Ruggier pochi dì innante. 
Udendo il nostro, e l'altro stuol pagano. 
Poi che in questo ancor manca, non le avaim. 
In eh' ella debbia più metter speranza : 

XXV. 
E ripetendo i pianti, e le querele. 
Che pur troppo domestiche le furo. 
Tornò a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero, e'i suo destin spietato e duro. 
Indi, sciogliendo al gran dolor le vele. 
Il ciel, che consentìa tanto pergiuro^ 
Né fatto n' avea ancor segno evidente. 
Ingiusto chiama, debole e impotente. 

xxyi. 

Ad accusar Melissa si converse, 
£ maledir 1' oracol della grotta ; 
Ch'a lor mendace suasion s'immerse 
Nel mar d' amore, ov' è a morir condotta. 
Poi con Marfìsa ritornò a dolerse 
Del suo fratel, che le ha la fede rotta. 
Con lei grida e si sfoga, e le domanda 
Piangendo ajato, e se le raccomanday 
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XXVII. 

Marfisa si ristrìnge nelle spalle, 
£ (quel sol che può far) leda confòrto. 
Né crede che Roggier mai cosi falle» 
Ch' a lei non debba ritornar di corto ; 
£ se non torna pur> sua fede dàlie, 
Ch' ella non patirà sì grave torto ; 
O che battaglia piglierà con esso, 
O gli farà osservar ciò e' ha promesso. 

XXVIII. 

Così ià eh' elWun poco il duol raffrena ; 
Ch' avendo ove sfogarlo, è meno acerbo. 
Or eh' abbiam vista Bradamante in pena. 
Chiamar Ruggier pergiuro, empio e superbo, 
Veggiamo ancor, se miglior vita mena 
Ilfratel suo, che non ha polso, o nerbo. 
Osso, o medoUo> che non senta caldo 
Delle fiamme d' amor ; dico Rinaldo. 

XXIX. 

Dico Rinaldo, il qual, cmne sapete. 
Angelica la bella amava tanto ; 
Né l'avea tratto all' amorosa rete 
Sì la beltà di lei, come l'incanto. 
Aveano gli altri paladii^ quiete. 
Essendo ai Mori ogni vigore affranto : 
Trai vincitori era rìmaso solo 
Egli cattivo in amoroso duolo. 

XXX. 

Cento messi a cercar che di lei f usse 
Avea mandato, e cerconne egli stesso. 
Alfine a Malagigi si ridusse. 
Che nei bisogni suoi l' ajutò spesso. 
A narrare il suo amor se gli condusse 
Col viso rosso e col ciglio dimesso ; 
Indi Io prega, che gl'ansegni dove 
La desiata Angelica si trove. 
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XXXI. 

Gran meravigli^ di sì stfsano casa 
Va rivolg^do a Malagìgi il petto. 
Sa che sol per Hioaklo era fimaso 
D' sCverla cento volte a suo diletto ; 
£d egli stesso» acciò che persuaso 
Fosse di questo, avea assai fatto e detto 
Con prieghi e con minacce per piegarlo> 
Né avuto avea già mai poter difàno. 

XXXIL 

£ tanto piò* eh' albr Rinaldo avuebbe 
Tratto fuor Maiagigi di pr^gipne. 
l'are or spontaneamente io vorrebbe. 
Che nulla giova» e n' ha minor cagiono. 
Poi prega lui, che ricordar si debbe. 
Pur quanto ha olfeso in questo oltr* a ragioDe^ 
Che per negargli già, vi mancò poco 
Di non farlo morire in scuro loco, 

XXXIII. 

Ma quanto a Makgigi le domande 
Di Rinaldo importune più papeano. 
Tanto, che V amor suo fosse più grande. 
Indizio manifesto gli faceano. 
I preghi, che con lui v^ non spande» 
Fan che subito immerge nell'oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, 
£ che a dargli soccorso s' apparecchia, 

XXXIV. 

Termine tolse alla risposta, e spen^ 
Gli die che &vorevol gli saria, 
£ che gli saprà dir la via che tiene 
Angelica, sia in Francia, o dove sia» 
£ quindi Malagìgi al luogo viene. 
Ove i demopj scongiurar solia, 
Ch' era fra mónti inaccessibil grotta. 
Apre il libro, e gli ^hrti chiama in frotta : 
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XXXV. 

Poi ne scegKe un» che de' casi d' amore 
Avea notizia^ e da lui saper volle. 
Come sia che Rinaldo» ca avea il core 
Dianzi sì duro» or l' abbia tanto molle. 
. £ dì quelle due fonti ode il tenore» 
Di che r una dà il foco» e l'altra il tolle; 
£ al mal che V una fa» nulla soccorre» 
Se non 1' altr' acqua» che contraria corre» 

XXXVL ^ 

£d ode» come avendo già di quelb^ 
Che l'amor caccia» bevuto Rinaldo» 
Ai lunghi preghi d* Angelica bella . 
Si dimostrò cosi ostinato e saldo ; 
£ che poi» giunto per sua iniqua stella 
A ber neli' altra l' amoroso caldo» 
Tornò ad amar» per forza di quelle acque» 
Lei che pur dianzi oltr' al dover gli spiacque. * 

XXXVII. 

Da iniqua steUa e fier destin At giunto 
A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo » 
Perchè Angelica venne quasi a punto 
A ber nell' altro di dolcezza privo» 
Che d' ogni amor le lasciò il cor sì emunto, 
Ch' indi ebbe lui, più che le serpi» a schivo. 
£gli amò lei ; e T amor giunse al segno» . 
In eh' era gi|t di lei V odio e lo sdegno. 

XXXVIII. 

Del caso strano di Rinaldo a pieno 
Fu Malagigi dal demonio istrutto » 
Che gii narrò d' Angelica non meno» 
Ch' al giovane African si donò in tutto ; 
£ come poi lasciato avea il terreno 
Tutto d' Europa» e per V instabil flutto 
Verso India sciolto avea dai liti Ispani 
Sull' audaci galèe de' Catalani. 

Tom, If, K 
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XXXIX. 

Poi che venne il cugin per la risposta^ 
Molto gli dissuase Malagigi 
Di più Angelica amar^ che s^ era posta 
D' un vilissimo Barbaro ai servigi ; 
£d ora si xia Francia si discosta. 
Che mal seguir se ne potrìa i vestigi ; 
Ch^ era oggimai più là, eh' a mezza strada^ 
Per andar con Medoro in sua contrada. 

XL. 

La partita d' Angelica non molto 
Sarebbe grave alP animoso amante ; 
Né pur gii avrìa turbato il sonno, e tolto 
Il pensier di tornarsene in Levante : 
Ma, sentendo che avea nel suo amor colto 
Un Saracin eh' era a tutt' altri innante. 
Tal passione e tal cordoglio sente> 
Che non fu in vita sua mai più dolente. 

XLL 

Non ha poter d' una risposta sola ; 
Trema il cor dentro, e treman fuor le labbia ; 
Non può la lingua disnodar parola ; 
La bocca ha amara, e par che tosco v* abbia. 
Da Malagigi subito s' invola, 
£ come il caccia ^ gelosa rabbia. 
Dopo gran piantò, e gran rammaricarsi^ 
Verso Levante fa pensier tornarsi. 

XLII. 

Chiede licenza al figlio di Pipino, 
£ trova scusa che '1 destrier Bajardo^ 
Che ne mena Gradasso Saracino 
Contra il dover di cavalier gagliardo. 
Lo move per suo onore a quelcamminoj 
Acciò che vieti al Serican bugiardo 
Di mai vantarsi, che con spada o lancia 
JJ abbia levato a un paladin di Francia. 
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XLIII, 

Lasciollo andar con sua licenzia Carlo, 
Benché ne fu con tutta Francia mesto ; 
Ma finalmente non seppe negarlo^ 
Tanto gVi parve il desiderio onesto. 
Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnarlo. 
Ma lo nega Rinaldo a quello e a questo. 
Lascia Parigi, e se ne va via «^olo^ 
Fien di sospiri e d' amoroso duolo. 

XLIV. 

Seimprelia in memoria, e mai non se gli toUe, 
Ch' averla mille volte avea potuto» 
£ mille volte avea ostinato e folle 
Di si rara beltà fatto rifiuto ; 
E di tanto piacer, eh' aver non volle. 
Si bello e sì buon tempo era perduto ; 
Ed ora eleggerebbe un gtorno corto 
Averne solo, e rimaner poi morto. 

XLV. 

Ha sempre in mente, e mai non se ne parte, 
cóme esser puote, eh' un povero fante 
Abbia del cor di lei spinto da parte 
Merito e amor d' ogni altro primo amapte. 
Con tal pensier, che '1 cor gli straccia e parte^ 
Rinaldo se ne va verso Levante ; 
E dritto al Reno e a Basilea si tiene. 
Fin che d' Ardenna alla gran selva viene. 

XLVL 

Poi che fu dentro a molte miglia andato 
II paladin pel bosco avventuroso. 
Da ville e da castella allontanato. 
Ove aspro eia più il luogo e periglioso. 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato, 
Sparito il Sol tra nuvoli nascoso. 
Ed uscir fuor d* una caverna oscura 
\)n strano mostro in feinminil figura^ 

h8 • 
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XLVII. 

Mille occhi in capo avea senea palpebre ; 
Non può serrarli, e non credo che dorma. 
Non men che gli occhi, avea V orecchie crebre; 
Avea in loco di crin, serpi a gran torma. 
Fuor delle diaboliche tenèbre 
Nel mondo uscì la spaventevo! forma. 
Un fiero e magior serpe ha per Ja coda. 
Che pel petto si gira, e che l'annoda. 

XLVIIL 

Quel eh' a Rinaldo in mille e mille imprese 
Più non avvenne mai, quivi gli avviene ; 
Che, come vede il mostro eh' all'offese 
Se gli apparecchia, e ch*« trovar lo viene. 
Tanta paura, quanta mai non scese 
In altri forse, gli entra nelle, véne. 
Ma pur r usato ardir simula e finge, 
£ con trepida man la spada stringe. 

XLIX. 

S'acconcia i! mostro in guisa al fiero assalto. 
Che si può dir, che sia mastro di guerra. 
Vibra il serpente venenoso in alto, 
£ poi centra Rinaldo si disserra. 
Di qua, di là gli vien sopra a gran salto. 
Rinaldo contra lui vaneggia ed erra : 
Colpi a dritto e a riverso tira assai. 
Ma non ne tira- alcun che fera mai. 

L. 

Il mostro al petto il serpe ora gli appicca, 
Che sotto 1* arme, e sin nel cor l'agghiaccia : 
Ora per la visiera glie lo ficca, 
£ fa eh* erra pel collo e per la fàccia. 
Rinaldo dall' impresa si dispicca, 
È quanto può, con sproni il destrier caccia. 
Ma la furia infernal già non par zoppa. 
Che spicca un salto, e gli è subito in groppi. 



J 
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LI. 

Vada a traverso, o a dritto ove si vogli^^ 
Sempre ha con lui la maledetta peste ; 
^è sa modo trovar, ciie se ne scioglia. 
Benché '1 destrier di calcitrar non reste. 
Trema a Rinaldo il cor> come una foglia ; 
^on eh' altramente il serpe lo moleste ; 
Ma tanto orror ne sente, e tanto schivo. 
Che stride e geme, e duolsi eh' egli è vivo, 

LII. 

Nel pi£t tristo sentier, nel peggior calle 
Scorrendo va, nel più intricato bosco. 
Ove ha più asprezza il balzo, ove la valle 
E più spinosa, ov' è l' aer più fosco ; 
Cqsì sperando tòrsi dalle spalle 
Quel brutto, abbominoso, orrido tòsco ; 
£ ne sarìa mal capitato forse. 
Se tosto non giungea chi Io soccorse, 

LUI. 

Ma lo soccorse a tempo un cavallero 
Dì bello armato e lucido metallo. 
Che porta un giogo rotto per cimiero. 
Di rosse fiamme ha pien k> scudo giallo j 
Così trapunto il suo vestire altero ; 
Così la soprav vesta del cavallo. 
La lancia ha in pugno, e la spada al suo loco, 
£ la mazza all' arcton, che getta foco. 

LIV. 

Piena d' un foco eterno è quella mazza. 
Che, senza consumarsi, ognora avvampa ; 
Né per buon scudo, o tempra di corazza^ 
O per grossezza d' elmo se ne scampa. 
Dunque si debbe il cavalier far piazza. 
Giri, ove vuol, l' inestinguibil lampa : 
Né manco bisognava al guerrier nostro 
Per levarlo di man del crudel mostro. 

K 3 
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L V . 

E come cavalier d' animo saldo» 
Ove ha udito il rumor, corre e, galoppa. 
Tanto che vede il mostro, che Rinaiao 
Col brutto serpe in mille nodi aggroppa, 
E sentir fagli a un tempo freddo e caldo ; 
Che non ha via di torlosi di groppa. 
Va il cavaliero, e fere il mostro al fianco, 
E lo fa traboccar dal lato manco, 

LVl. 
Ma quello è a pena in terra, che si rizza, 
E il lungo serpe intorno aggira e vibra, 
Quest* altro più con V asta non F attizza. 
Ma di farla col fuoco si delibra. 
La mazza impugna, e dove il serpe guizza. 
Spessi, come tempesta, i colpi libra ; 
Né lascia tempo a quel brutto animale. 
Che possa farne un solo, o bene, o male. 

LVII. 
E mentre a dietro il caccia, o tiene a bada, 
. E lo percote, e vendica mille onte. 
Consiglia il paladin, che se ne vada 
Per quella via, che s' alza verso il monte. 
Quel s' appiglia al Consilio, ed alla strada, 
E senza dietro mai volger la fronte. 
Non cessa, che di vista se gli tolle. 
Benché. molto aspro era a salir quel colie, 

LVIIL 
Il cavalier, poi eh' alla scura Iwica 
Fece tornare il mostro dell' inferno. 
Ove rode sé stesso, e si manuca, 
E da mille occhi versa il pianto eterno; 
Per esser di Rinaldo guida e duca. 
Gli salì dietro, e sul giogo superno 
Gli fu alle spalle; e si mise con lui 
Per trarlo fuor de' luoghi oscuri e buj. 
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Come Rinaldo il vide rìtor^utto^ 
Gii dbseche gU avea.grazì^.iqfinita». 
E eh' era debitore in.qgnf lato 
I3i porre al benefìcio suo la vita. 
Poi lo dimanda, come .sia nomato. 
Acciò dir sappia /chi gli ha dato alta; 
£ tra guerrieri possa, e-innamsla Carlo 
DelF^lta sua bontà sempre esaltarlo, 

LX. 
Rispose il cavalieri Non ti,rtnci;esca. 
Se *1 nome mio scoprir non ti voglio ora.; 
Ben tei dirò, prima eh' un passo cresca 
L' ombra, che ci sarà poca dimora. . 
Trovaro andando insieme. un' acqua fresca^ 
Che col suo mormorio facea talora 
Pastori e viandanti al chiaro rio 
Venire, e berne 1'. amoroso (obblìo. 

LXI. 
Signor, queste eran quelle gelide acque. 
Quelle che spengon l' amoroso caldo^ . 
Di cui bevendo, ad -Angelica nacque 
L' odio, ch'ebbe di poi sempre a Rinaldo : 
£ s' ella un tempo, a lui prima dispiacque^ 
£ se nell'odio ÌL ritrovò si saldo. 
Non derivò^ signor, la causa altronde. 
Se non d' aver bevuto di queste onde. 

LXIL. 
Il cavalier, €;he con Rinaldo viene^ 
Come si vede innanzi sd chiaro xìvo. 
Caldo per l;i fa^<ra. il deiitrÀer ;tiene> 
£ dice: II posar qui non £9"A0civo* 
Non fìiki(4i4ae, Gualdo) se ^cm .b^Y^e r r - 
Ch' oltre cì^j^t^w^ il megtz/fy gip^np ^t^ycu. • 
M'ha cosici b^i)^o^p«|tr9 travagliato» . / 
Che'l^^safcijlJcfif^rfiWodp^gratOi : . 

Tarn. Jf^. * 
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LXIII. 

L' ano e l* altro smontò del suo cavallo^ 
E pascer lo hisciò per ]a foresta ; 
£ nel fiorito verde a rosso e a giallo 
Ambi si tràsser l' elmo della testa. 
Corse Rinaldo al liquido cristallo. 
Spinto da caldo e da sete molesta, 
£ cacciò a un sorso del freddo liquore 
Dal petto ardente, e la sete e l' amore. 

LXIV. 

Quando lo vide V altro cavaliero 
La bocca sollevar dall' acqua molle, 
E ritrarne pentito ogni pensiero 
Di qud desir, eh* ebbe d'amor sì folle. 
Si levò ritto, e con sembiante altero 
Gli disse quel che dianzi dir non Volle: 
Sappi, Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno, 
Venuto sol per sciorti il giogo indegno. 

LXV. 

Così dicendo, subito gli sparve, 
E sparve insieme il sup destner con lui. 
Questo a Rinaldo un gran miracol parve i 
S' aggirò intorno, e disse: Ov* è costui ? 
Stimar non sa, se sian magiche larve, 
Che Malagigi, un de' ministri sui. 
Gli abbia mandato a romper la catena^ 
Che lungamente l' ha tenuto in pena $ 
A LXVI. 

O pur che Dìo dall' alta gerarchla 
Gli abbia, per IneffabH sua bontade. 
Mandato, come già mandò a Tobiai ' • * 
Un angelo a levar di cecitad^. 
Ma buono, o rfo demonio, o quel che sia(. 
Che gli ha rertduta la sea libertàidev" 
Ringrazia e loda, e da hit ioìtótiàsce 
Che sano ha il cor dall' aroòrose'akigosee.' 
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LXVIL 

Gli fu nel primier odio ritomafa 
Angelica^ e gli parve troppo indegna 
D' esser, non che sì lungi seguitata. 
Ma che per lei pur mezza lega vegna. 
Per riaver Bajardo tutta fiata ' 
Verso India in Sericana andar disegna. 
Si perchè V onor suo Io stringe a fìtdo. 
Si per averne già parlato a Carlo, 

LXVIIL 

Giunse, il giorno seguente, a Basilea, 
Ove la nuova era venuta innante. 
Che ■'l conte Orlando aver pugna dove^ ' 
Contra Gradasso e contra il re Agramante. 
Né questo per avviso si sapea, 
Ch' avesse dato il cavalter d' Anglante ; 
Ma di Sicilia in fretta venut^era 
Chi la novella v* apportò per vera. 

' LXIX. 

Rinaldo vuol trovarsi con Orlando 
Alla battaglia, e se ne vede lunge. 
Di diece in diece miglia va mutando 
Cavalli e guide, e corre, e sferza e punge. 
Passa il Reno a Costanza, e in su volando 
Traversa V Alpe, ed in Italia giunge ; 
Verona a dietro, a dietro Mantoa Tassa ; 
Sul Pò si trova, e con gran fretta il passa. 

LXX. 

Già s' inchinava il Sol molto alla sera. 
Ed appaha nel ciel la prima stella. 
Quando Rinaldo in ripa alia riviera 
Stando in pensier s'avea da mutar sella, 
O tanto soggiornar, che V aria nera 
Fuggisse innanzi all' altra aurora bella, 
Venir si vede un cavaliero innanti. 
Cortese lìell' aspetto e nei sembianti. 
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LXXI. 

Costtti> dopo il saluto^ con bel modo 
Gli domandò, se aggiunto a modie (osse. 
Disse Rinaldo; Io son nel eiogalnodo ; 
Ma di tal domandar meravigliosse. 
Soggiunse quel : Che sia cosi, ne godo. 
Poi, per chiarir, perchè tal detto mosse. 
Disse : Io ti prego che tu sia contento^ 
Ch' io ti dia questa sera alloggiamento : 

LXXU. 

Che ti farò veder cosa, che d^bbe 
Ben volentter veder chi ha moglie a lato^ 
Rinaldo, si perchè posar vorrebbe»» 
Ormfù di correr tanto afiàticato ; 
Si perchè di vedere e d' udir ebbe 
Sempre avventure un desiderio innato» 
Accettò r offerir del cavaliero, 
£ dietro gli piglio Qovo sentiero* 

LXXIII. 

Un tratto d' arco fuor di strada uscirò^ 
£ innanzi un gran palazzo si trovaro. 
Onde scudieri in gran frotta veoiro 
Con torchi accesi, e fero intorno chiaro. 
Entrò Rinaldo, e voltò gli occhi in giro, 
£ vide loco, il qual si vede raro. 
Di gran fabbrica e bella, e ben intesa ; 
Né a privatq uom convenìa tacita spes^ 

LXXIV. 

Di sefpentin, di porfido le dure 
Pietre fan delia portai il ^cco volto. 
Quel che chiude, è di bronzo con iìgure^ 
Che ser^brano spirar> movere il volto. 
Sotto un arco poi s'entra, ove misture 
Di bel musaico ingannan V occhio molto^ 
Quindi si va in un quadro, ch'ogni faccia 
Pell^ sue logge ha lunga c^pto b^acci^^ 



t:A'NTO au A RAlTTfiStMOSE CONDOR 1?^ * 

LXXV. 
. La sua porta ha per sé ciai^Cuna loggia^ 
£ tra la porta e sé ciascuna ha un arco. 
D* ampiezza pari son, ma varia foggia 
Fé' d' ornamenti il mastro lor non parco. 
JDa ciascun arco s' entra, ove si poggia 
Sì facilj che un somier vi può gir carco» 
Un altro arco di su trova ogni scala> 
£ s'entra per ogni arco in una sala^ 

LXXVI. 
Gli archi di sopra escono fuor del segnò 
Tanto che fan coperchio alle gran porte ; 
£ ciascun due colonne ha per sostegno^ 
Altre di bronzo, altre di pietra fòrte. 
Lungo sarà, se tutti vi disegno 
Gli ornati alloggiamenti della corte ; 
Ed oltr* a quel che appar, quanti agi sottà 
La cava terra il mastro avea ridotto. 

LXXVII. 
L* alte colonne e i capitelli d'oro. 
Da che i gemmati palchi eran soffulti ; 
I peregrini marmi, che vi fòro 
Da dotta mano in varie forme sculti ; 
Pitture e getti, e tant' altro lavoro, 
(Benché la notte agli occhi il più ne occulti] 
Mostran, che non bastaro a tanta mole 
Di due re insieme le ricchezze sole. 

LXXVIII. 
Sopra gli altri ornamenti ricchi e belila 
Ch'. erano assai nella gioconda stanza, 
V* era una foAte che per più ruscelli 
Spargea freschissime acque in abbondanza. 
Poste le mense avean quivi i donzelli. 
Ch'era nel mezzo per ugual distanza. 
Vedeva, e parimente veduta era 
Da quattro porte della casa sdtora, 
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LXXIX. 
Fatta di mastro diligente e dotto 
La fonte era con molta e sottil opra. 
Di loggia a guisa, o padidton, che in otto 
Facce distinto^ intorno adombri e copra. 
Un ciel d' oro, che tutto era di sotto 
Colorito di smalto, le sta sopra ; 
Ed otto statue son di marmo bianco. 
Che sostengon quel ciel col braccio manco. 

LXXX. 
Nella man destra il ccmho d* Amaltéa 
Sculto avea lor ringenioso mastro. 
Onde con grato murmurc cadea 
L' acqua di fuore in vaso d* alabastro ; 
Ed a sembianza di gran donna avea 
Ridutto con grandmarle ogni pilastro. 
Son d'abito e di faccia differente. 
Ma grazia hanno e beltà tutte ugualmente. 

LXXXL 
Fermava il pie ciascun di questi segni 
Sopra du^ belle immagini più basse. 
Che con la bocca aperta facean segni, 
Che'l canto e V armonìa ì(x diiettasse : 
E quell' atto in che son, par che disegni 
Che l'opra e studio Idr tutto lodasse 
Le belle donne, che su gli omeri hanno, 
Sefosser quei, di cut in sembianza stanno. 

LXXXIL 
I simulacri inferlod in mano 
Avean lunghe ed ampissime scritture. 
Ove facean con* molta laude piano 
I nomi delie più degne figure ; 
£ mostravano ancor poco lontano 
I proprj loro in noie non oscure» 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri 
Le. donne ad una ad una, e i gavalieri. 
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LXXXIII. 
La prima ìmcrìsAon, che agli occhi occórre^ 
Con lungo onor Lucrezia Borgia noma» 
La cui bellezza ed onestà preporre 
Debbe air antica la sua patria Roma. 
I duo, che voluto han sopra sé tórre 
Tanto eccellente ed onorata soma. 
Noma lo scritto, Antonio Tebaldéo, 
Ercole Strozza ; un Lino, ed uno Orfeo. 



LXXXIV. ì 



Non men gioconda statua, né men bella 
Si vede appresso, e la scrittura dice : 
Ecco la figlia d' Ercole, Isabella» 
Per cui Ferrara si terrà felice 
Via più, perché in lei nata sarà quella. 
Che d* altro ben, che prospera e fautrice 
E benigna Fortuna dar le deve, . 
Volgendo gli anni nel suo corso lieve. 

LXXXV. 

I duo, che mostran disiosi affetti» 
Che la gloria di lèi sempre risuone, 
Gian Giacobi ugualmente erano detti, 
ÌJ uno Calandra, e V altro Bardelone. 
Nel terzo e quarto loco, ove per stretti 
Rivi Inacqua esce fuor del padiglione, 
DuQ donne son, che patria, stirpe, onore 
Hanno di par» di par beltà e valore. 

LXXXVI. 

Elisabetta V una, e Leonora 
Noxninata era Taltra: e fia, per quanto 
Narrava il marmo acuito, d'esse ancora 
Sì gloriosa la terra di Manto, 
Che di Virgilio, die tanto P onora. 
Più che di queste, non si darà vanto. 
Avea la prima a pie del sacro lembo 
Tacobo Sadoieto^ e Pietro Bembo, 

Tom. IV, * I. 
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LXXXVII. 

Udo elegante Castiglione^ e un culto 
Muzio Afelio deir altra eran sostegni. 
Di questi nomi era il bel marroo scuito^ 
Ignoti allora^ or sì famosi e degni. 
Veggon poi quel]à> acui dal cielo indulto 
Tanta virtù sarà, quanta ne regni, 
O mai regnata in alcun tempo sia, 
Vetsata da fortuna or buona, or ria. 

LXXXVIIL 

Lo scritto d' oro esser costei dichiara 
Lucrezia Bentivoglia ; e fra le lode 
Pone di lei, che '1 duca di Ferrara 
D' esserle padre si rallegra e gode. 
Di costei canta con soave e chiara 
Voce un Cammil, che '1 Reno e Felsina ode 
Con tanta attenzion, tanto stupore. 
Con quanta Anfriso udì già il suo pastore ; 

LXXXIX. 

Ed un, per cui la terrà, ove V Isauro 
Le sue dolci acque insala in maggior vase. 
Nominata sarà dall' Indo al Mauro, 
E dall'Austrine all' Iperboree case. 
Via più, che per pesare il Roman auro. 
Di che perpetuo nome le rimase. 
Guido f ostumo, a cui doppia corona 
Fallade quinci, e quindi JFebo dona. 

XC. 

U altra, che segue in ordine, è Diana. 
Non guardar, (dice il marmo scritto) eh' ella 
Sia altera in vista ; che nel core uman^ 
Non sarà però men, che in viso bella. 
Il dotto Celio Calc^gnin lontana 
Farà la gloria e '1 bel nome di quella 
Nel regno di Monese, in quel di Juba, 
In India e Spagn^uclir con chiara tubsi ; 
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XCI. 

Ed un Marco Cavallo^ che tal Ibnte 
Farà di poesìa nascer d' Ancona^ 
Qnal fé' il cavallo alato uscir del roonte^ 
J^on so se di Parnaso^ o d' Elicona. 
Beatrice appresso a questo alza la Sciunte, 
Si cui lo scritto suo così ragiona : 
Beatrice bea vivendo il suo consortie^ 
£ lo lascia infelice alla sua morte ; 

XCII. 

Anzi tutta V Italia^ che con lei 
Fia tfionfànte» e senza lei cattiva. 
Un signor di Correggio di costei 
Con alto stil par che cantando 'scrìva^ 
E Timoteo, 1 onor de' Bendedei : 
Ambi farai> tra l' una e V altra riva 
Fermare al suon de' lor soavi plettri 
11 fiume^ ove sudar gli antichi elettri. 

xeni. 

Tra questo locoj e quel della colonna. 
Che fu scolpita in Borgia, com' è detto. 
Formata in alabastro una gran donna 
£ra> di tanto e sì sublime aspetto. 
Che sotto puro velo, in nera gonna 
Senz;* oro e gemme, in un vestire schietto. 
Tra le piiH adorne, non parca men bellai 
Che sia tra l'altre la Ciprigna stella* 

xciv. 

Non si potea ben contemplando fiso 
Conoscer, se più grazia, o più beltade» 
O maggior maestà fosse nel viso, 
O più indizio d' ingegno, o d' onestade. 
Chi vorrà di costei (dicea l' inciso 
Marmo) parlar, quanto parlar n' accade. 
Ben toprà impresa più d' ogni altra degna. 
Ma n9P p^rd> phe a fin ipai se n^ vegna. 
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XCV. 

Dolce quantunque, e pien di grazia tante 
Fosse il suo bello e ben formato segno» 
Parea sdegnarsi, che con umil canto 
Ardisse lei lodar sì rozzo ingegno^ 
Com* era quel che sol, seni* altri a cantta^ 
(Non so perchè) le fu fatto sostegno. 
Di tutto A resto erano i nomi sculti; 
6ol questi duo V artefice aveaocculti« 

KCVL 
Fanno le statue in mezzo un luogo tondo^ 
Che '1 pavimento asciutto ha di corallo* 
Di freddo soavissimo giocondo. 
Che rendea il puro e liquido cristallo. 
Che di fuor cade in un canal fecondo, 
Che^l prato verde, azzurro, bianco e gìaEb 
Rigando, scorre per varj ruscelli. 
Grato alle morbide erbe e agli arbuscelll, 

XCVIl. 
Col cortese oste ragionando stava 
Il paladino a mensa ; e spesso spesso. 
Senza più differir, gli ricordava 
Che gli attenesse quanto avea promesso ; 
E ad or ad or mirandolo, osservava 
Ch^avea di grande affanno il core oppresso; 
Che non può star momento che non abbia 
Un cocente sospiro in sulle labbia. 

XCVIII. 
Spesso la voce dal desìo cacciata 
Viene a Rinaldo fin presso alla bocca 
Per domandarlo, e quivi raffrenata 
Da cortese modestia, fuor non scocca^^ 
Ora essendo la cena terminata, 
Fxxo un donzello, a chi V ufficio tocca» 
Pon sulla mensa un bel nappo d'or fino» 
Di fuor di gemme, e defitji;o pien di vino. 
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XCIX. 

17 signor della casa allora alquanto . 
Sorridendo^ a Rinaldo levò il viso ; 
Ma chi ben lo notava^ più di pianto 
Parca ch^ avesse voglia^ che di riso. 
Disse : Ora a quel che mi ricordi tanto. 
Che tempo 5Ìa di soddisfar m'è avviso 
Mostrarti un paragon, eh' esser de'grato 
I>i vedere a piascun, e' ha moglie a lato. 

C. 

Se tn sai che fèdel la moglie sia> 
Hai di più amarla, e d'onorar ragione. 
Che non ha quel che la conosce ria, 

quel che ne sta in dubbio e in passione. 
Di molte n' hanno a torto gelosia 

1 lor mariti, che son caste e buone: 
Molti di molte anco sicuri stanno. 
Che le secreto loro òpre non sanno. 

CI. 
Se vuoi saper, se la tua sia pudica, 
(Come io credo che credi, e creder dei. 
Che altramente fiir credere è fatica) 
Se chiaro già per prova non ne sei. 
Tu per te stesso, senza eh' altri il dica. 
Te n' avvedrai, se in questo vaso bei. 
Che per altra cagion non è qui messo. 
Che per mostrarti quanto io t' ho promesso. 

CU. 
Se bei con questo, vedrai grande effetto: 
Che, se a tua moglie esser.fedel non caglia, 
11 V in ti spargerai tutto sul petto. 
Né gocciola sarà, che in bocca saglia : 
Ma, se hai moglie fedel, tu berai netto. 
Or di veder tua sorte ti travaglia. 
Cosi dicendo, per mirar tien gli occhi 
Che in seno il vin Rinaldo si trabocchi» 
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CIIL 
Quasi Ribaldo di cercar snuao 
Quel che poi ritrovar non vorria fors^ 
Messa la memo innanzi^ e preso il vaso^ 
Fu presso di volere in prova porse. 
Poì> quanto fosse periglioso il caso 
A porvi i kbbri^ col pensier discorse. 
Ma lasciate, signor, eh 'io mi ripose» 
Poi dirò quel che '1 paladin rispose. 



Fine del canto qmrantmmùsccomb* 



ANNOTAZIONI AL CANTO XUl. 

II. jlchille, poi che sótto ec. Achille, veduto Pa* 
troclo, che coli' armi di lui era entrato in bat- 
taglia, ucciso da Ettore, non satollò la sua. 
collera con la morte del suo uccisore, ma 
volle strascinare il cadavere a coda di cavallo 
attorno le mura di Troja. 

V. Dai popol la piti parte circonciso. Le squa- 
dre erano composte di molti Mori, e di Mar- 
rani. 

VI. Fffggia\ fieda, ferisca. 

VII. Nomade, È nome di mestiero, e non di de- 
terminata nazione, secondo il Cellario, libr^ 
3, cap. 14, dedotto (allo scrìver di lui) à 
permutùndis pascuis. Ma sé fu nome di 
popolazione, lo fu di molte, trovandosi no- 
minati da Plinio i Nomadi Parti, i Nomadi 
Sciti, i Nomadi Indiani, ed altre. Sempre 
però di professione furono pastori, come 
dimostra la greca significazione di tal vo- 
cabolo. 

Vili. A cui lascih la coda. Tutte le edizioni 
non leggono a un modo questo verso. Le 
due del 1516 e 1532 leggono, A cui lasciò 
alla coda ; ed altre, come abbiamo seguito in 
quésta, A cui lasciò la coda. Ma nell' un 
modo e nell' altro è non poco oscuro il -senti- 
mento del poeta, il quale è probabile che 
si servisse d' una frase comunemente usata 
a' suoi tempi nelle cacce di uccelli da ra- 
pina, frequentissime allora in Italia, e mas- 
simamente da* duchi di Ferrara ; e che fra 
laoi se ne sia perduta 1' intelligenza coli* 
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essere andate quelle cacce pienamente m 
disuso. 

IX. Trunoo; corpo senza testa. - 

XIII. Occaso, qui morte^ per metafora. 

XIV. La mia Fiordi .... ; e Ligi nel verso se- 

fuente. Bellissima innovasóone, e. degna 
eli' Ariosto. 

XXII. E in amor tutta ^induce ; s' einpie tutta 
d'amore, s'inclina ad amare. 

XXXI. Sa, che sol per Rinaldo. E qui, e nel- 
le stanze 32, S5, 36^ 37, e 61, si accen- 
nano cose già narrate dal Bojardo nel suo 
Orlando inriamorato. 

LVI. Delibra ; per delibera* 

Liira ; da librare, lanciare misuratasiente : 
maniera latina. La Crusca non V accenna in 
questo senso. 

LXIII. E 7iel fiorito' verde a rosso e a giallo ; e 
nella verdura fiorita a diversi colori, secondo 
i fiori diversi che vi sono nati. 

LXVI, Ma buono, o rio demonio, l Greci usa- 
rono la voce demonio a significare spirito 
così buopo, come cattivo. 

LXVIl. Per riaver Bajardo tutta fiata. Così 
l'edizióne del 153(3 ; e amò meglio il poeta 
di fare di tre sillabe richìer e fiata di due, per 
gli esempj di Dante e del Petrarca. 

LXXVI. Qaanti agi sotto La cava terra ; cioè 
1 luoghi sotterranei, che per li comodi e ser- 
vigi bassi di cucina, o ad altro uso, sogliono 
fabbricarsi sotto i palagi. 
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"LXXX. Corno d' Amaltén; T abbondanza. 
Murmurc ; mormorÌQ : voce latina. 

IXXXI. Che con la bocca aperta. Qui vuol dire 
che stando le due vnmagini a bocca aperlat 
in quella forma che aperta la tiene chi canta, 
mostravano che di cantare si dilettassero ; e 
che r atteggiamento in cui erano scolpite;^ le 
esprimeva intente a lodare le immagini di 
quelle donne che portavano sulle spalle, 
come se fossero non già le immagini, ma 
quelle persone e vive e vere che rappresen- 
tavano. 

LXXXVIII. Anfriso ; fiume della Tessaglia, 
dove Apolline pascolò gli armenti di Ad- 
meto. 

LXXXIX. Via ptii, che per pesare il roman 
auro. Di che perpetuo nome le rimase, È 
volgare opinione, che da ciò Pesaro avesse 
il nome di Pìsaurum. Questa opinione de- 
rivò a noi da Servio, che la inserì ne' suoi 
Commenti a Virgilio, Eneide, libr. 6, vers. 
25. Non dovea premere all' Ariosto (come 
a poeta) che ciò fosse vero, e nulla giova 
il cercarlo. Dirò solamente che per pro- 
varlo una favola, non basta il provare che 
quella città fosse costrutta prima del fatto 
de' Galli : Servio noi nega : bisogna che 
prima di quel fatto avesse il nome di Pe- 
saro. Provato questo, o Servio ha fallato, o 
in Servio sono state intruse queste parole : 
^uod cum illìc appendisset, civitali nomen de- 
dit :'nàm Pisaurum dicilur, quod illìc aurum 
pensatum est. Si deve 'credere, che prova 
i\on manchi. 

XC. ^el regno di Monesc, e in quel di J uba ; 

L 5 
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i regni de' Parli e de'Mauritani, indicati co* 
nomi de' due che vi dominarono. 

XCI. ^ìudfc* il cavallo alato ; Pegaso cavallo 
di Bellerofonte, finto da' poeti con le ali, il 
quale coli' unghia fece sboccare da terrai! 
fiume Ippocrene. Altri dissero che questo 
prodìgio accadesse in Parnaso, altri che in 
Elicona, monti ambidue nella Beozia, con- 
sacrati alle Muse. Il poeta gentilmente si 
astenne dal determinarsi o per l' uno o per 
r altro. 

XCII. Il fiume, ove sudar gli antichi elettri x 
il Po. 

XCV. ^0/ questi duo F artefice avea occulti. Si 
figurarono alcuni, che di sé stesso, e della 
donna da sé amata, intendesse di parlare il 
poeta. 
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ARGOMENTO. 

Col cavaUer ragiona ilpalcaiino. 
Ma far la chiesta prona in sé gii ha tolto, 
S* accomiata egli poscia, e 7 suo cammino 
Piglia per barca, e inver Ravenna è vòUo. 
Giunge poi finalmente, oveilcugiTto 
Della gran pugna poco lieto è sciolto* 
Fa Cristiano SoMn, éano Oliviero 
Il vecchio, che Cristianfece Ruggiero^ 



I. 

Oh esecrabile avarizia, oh ingorda 
Fame d' avere ! io non mi méravigh'o 
Che ad alma vile, e d* altre macchie lorda. 
Sì fàcilmente dar possi di piglio ; 
Ma che meni legato in una corda, 
E che tu impiaghi dei medesmo artiglio 
Alcun, che per altezza era d' ingegno. 
Se te schivar potea, d- ogni onor degno. 

Alcun la terra e 1 mare e '1 cìel misura, 
E render sa tutte le cause a pieno 
D' ogni opra, d' ogni effetto ai natura, 
E poggia si, che a Dio riguarda in seno ; 
E non può aver più ferma e maggior cura. 
Morso dal tuo mortifero veleno. 
Che unir tesoro ; e questo sol gli preme J 
E ponvi ogni salute, ogni sua speme. 

L 6 
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III. 

Rompe eserciti alcuno^ e nelle porte 
Si vede entrar di bellicose terre ; 
Ed esèer primo a porre il petto fotte. 
Ultimo ^ trarre, in perigliose guerre ; 
£ non può riparar, che sino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi serre. 
Altri d* altre arti e d' altri studj industri^ 
Oscuri fai, che sarìan chiari e illustri^ 

IV. 

Non è senza ca^on, s'io me ne doglio : 
Intendami chi può, che m'intend'io. 
Né però di proposito mi togllo. 
Né la matèria del mio canto obblìo ; 
Ma iu)npiù a quel cTio detto, adattar vogHo, 
Che a quel eh* io v' ho da dire, il parlar mio. 
Or torniamo a cont?ir del paladino. 
Che ad assaggiare il vaso fii vicino. 

V. 

Io vi dicea, eh' alquanto pensar volle, . 
Prima ch'ai labbri il vaso s'appressasse. 
Pensò, e poi disse : Ben sarebbe folle 
Chi quel che non vorrìa trovar cercasse. 
Mia donna è donjia, ed ogni donna è molle : 
Lasciam star mia credenza, come stasse. 
Sin qui m* ha il creder mio giovato e giova : 
Che poss'io migliorar, per farne prova ? 

VI. 

Potrìa poco giovare, è nuocer molto ; 
phè *1 tentar qualche volta Dio disdegna. 
Non so se in questo io mi sia saggio, o stolto. 
Ma non vo* più saper, che mi convegna. 
Or questo vin dinanzi mi sia tolto ; 
Sete non n* ho, né vo che me ne vegna 5 
Che tal certezza ha Dio j^à proibita. 
Che ai primo padre l' arbor della vita. 
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VII, 

Chèj come Adam^ poi che gustò del pomcti 
Che Dio con propria oocca gì' interdisse, 
X)alla letizia al pianto fece un tomo> 
Onde in miseria poi sempre s'afflisse ; 
Oosì^ se delia moglie sua vuol l' uomo 
Tutto saper, quanto ella fece e disse. 
Cade deb' allegrezze in pianti e in guai. 
Onde non può più rilevarsi mai. 

Vili. 
Qui Rinaldo fé' fine, e dalla mensa 
Levossi a un tempo, e domandò dormire ; 
Che riposare un poco, e poi si pensa 
Innanzi al dì d' un' ora o due partire. 
Ha poco tempo, e '1 poco e' ha, dispensa 
Con gran misura, e in van noi lascia gire. 
Il signor di là dentro a suo piacere 
Disse che si potea porre a giacere ; 

IX. 
Ch' apparecchiata era la stanza e '1 letto ; 
Ma che, se volea far per suo consiglio. 
Tutta notte dormir potrìa a diletto, 
£ dormendo avanzarsi qualche miglio. 
Acconciar ti farò (disse) un legnetto. 
Con che volando, e senz' alcun periglio. 
Tutta notte dormendo vo' che vada, 
£ una giornata avanzi della strada. 

X. 
La proferta a Rinaldo accettar piacque, 
£ molto ringraziò 1' oste cortese ; 
Poi senza indugio là, dove nell'acque 
Da' naviganti era aspettato, scese. 
Quivi a erande agio riposato giacque. 
Mentre il corso del fiume il legno prese. 
Che da sei renii spinto, lieve e snello 
Pel fiume andò, come per l' aria augello. 
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Così tosto, coon' ebbe il capo chino, 
11 cavatier di Francia addonnentosse ; 
Imposto avendo già, come vicino 
Giungea a Ferrara, che svegliato fosse. 
Restò Melara nel lito mancino. 
Nel lito destro Sennide restosse. 
Figarolb e Stellata il legno passa. 
Ove le corna il Po iracondo abbassa, 

XII. 

Delle due coma il nocchier prese il destro, 
£ lasciò andar verso Venezia il manco : 
Passò il Bondeno ; e già il color cilestro 
Si vedea in Oriente venir manco. 
Che, votando di fior tutto il canestro, 
L' Aurora vi &cea vermiglio e bianco, , 
Quando, lontan scoprendo di Tealdo 
Ambe le rocche, il capo alzò Rinaldo. 

XIII. 

O città bene avventurosa, (disse) 
Di cui già Malagigi, il mio cugino. 
Contemplando le stelle erranti e fìsse, 
G costringendo alcun spirto indovino. 
Nei secoli futuri mi predisse, 
(Già eh' io &cea con lui questo cammino] 
Ch' anco la gloria tua sahrà tanto. 
Che avrai di tutta Italia il pregio e'I vanto ! 

XIV. 

Così dicendo, e pur tuttavia in fretta 
Su quel battei, che parca aver le penne. 
Scorrendo il re de' fiumi, all' isoletla, 
Ch' alla cittade è più propinqua, venne ; 
E benché fosse allora erma e negletta. 
Pur s'allegrò di rivederla, e fenne 
Non poca festa ; che sapea quanto ella. 
Volgendo gli anni, sarìa ornata e bella. 
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. XV. 
Altra fiata, che fe' questa via^ 
Udì da Malagìgi, il qua! seco era^ 
Che settecento volte che si sia 
Girata col Mentori h quarta sfera. 
Questa la più gioconda iscAa fia 
i>i quante cinga mar, stagno, o riviera; 
Si che> veduta lei, non sarà chi oda 
Dar più alla pàtria di Nausicaa loda. 

XVI. 
Udì che di bei tetti posta innante 
Sarebbe^a quella sì a Tiberio cara ; 
Che ceder ian P£^|>eride alle piante, 
Ch'avrìa*il bel loc6 d' ogni sorte rara j 
Che tante specie d'animali, quante 
Vi fien, né in mandra Circe ebbe, né in ara ; 
Che v' avria con le Grazie e con Cupido 
Venere stanza, e non più in Cipro o in Guido-: 

XVIL 
E che sarebbe tal per studio e cura 
Di chi al sapere ed al potere unita 
La voglia avendo, d' argini e di mura 
Avrìa sì ancor la sua città munita. 
Che contra lutto il mondo star sicura 
Potrìa senza chiamar di fuori aita ; 
E che d' Ercol figliuol, d' Ercol sarebbe 
Padre il signor che questo e quel far debbe. 

xviir. 

Cosi venia Rinaldo ricordando 
Quel che già il sUo cugin detto gli avea. 
Delle future cose divinando. 
Che spesso conferir seco solca: 
E tuttavìa V umil città mirando : 
Come esser può, eh' ancor (seco dice») 
Debba» così fiorir queste paludi 
Di tutti i liberali e degni studj ?. 



196 .ORLANDO FURIOSO. 

XIX. ' 

£ crescer abbia di si picciol borgo 
Ampia cittade^ e di si gran bellezza ? 
£ ciò eh' intorno è tutto stagno e gorgo, 
Sien lieti e pieni campi di ricchezza ? 
Città> sin ora a riverire assorgo 
JJ amor, la cortesia, la gentilezza 
De' tuoi signori, e gli onorati pregi 
pei càvalier, dei cittadini egregi. 

XX. 
U ineffabil bontà del Redentore, 
De' tuoi Principi il senno e la giustizia. 
Sempre con pace, sempre con amore 
Ti- tenga in abbondanzia ed in letizia, 
£ ti difenda contra ogni furóre 
De' tuoi nemici, e scopra lor malìzia- 
Dei tuo contento ogni vicino arrabbi 
più tosto, che tu invidia ad alcun abbi. 

XXL. 
Mentre Rinaldo così parla, fende 
Con tanta fretta il sottil legno l'onde. 
Che con maggiore al logoro non scende 
Falcon, eh' al grido del padron risponde. 
Del destro corno il destro ramo prende 
Quindi il nocchiero, e mura e tetti ascónde. 
San Giorgio a dietro, a dietro s' allontana 
La lorre della Fossa, e di Gaibana. 

XXIL 
Poi che piil in alto il Sole il cammin prese. 
Fé' il paladino apparecchiar la mensa, 
Ch'avca la notte il Manfuan cortese 
Provvista con larghissima dispensa. 
Fugge a sinistra intanto il bel paese. 
Ed a man destra la palude immensa ; 
Viene e foggesi Argenta e 1 suo girone 
Col lito ove Santerno il capo pone. ' 



l,. 
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XXIII. 

Allora la Bastìa credo non v'aera, ' 
3)i che non troppo si vantar Spagnoli 
D* avervi sa teniita la bandiera. 
Ma più da pianger n' hanno i Romagnoli. ' 
£ quindi a filo alla dritta riviera 
Cacciano il legno, e fan parer che volt. 
Lo volgon poi per una fòssa morta. 
Che a mezzodì presso Ravenna il porta. 

XXIV. 

IBencfaè Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente, pur n' avea sì allora. 
Che cortesia ne fece a' marinari. 
Prima che li lasciasse alla buon' ora. 
Quindi, mutando bestie e cavallari. 
Arimino passò la sera ancora. 
Né in Montefiore aspetta il mattutino, 
£ quasi a par col Sol giunge in Urbino. 
* XXV. 

Quivi non era Federigo allora. 
Né Lisabetta, né '1 buon Guido v' era^ 
Né Francesco Maria, né Leonora, 
Che con cortese forza e non altera. 
Avesse astretto a far seco dimora 
Si limoso guerrier più d' una sera. 
Come fèr già molti anni, ed oggi fanno 
A donne e a cavàlier che di là vanno. 

XXVI. 

Poi che quivi alla brìglia alcun noi prende» 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta. 
Pel monte, che '1 Metauro, o il Gauno fènde. 
Passa A pennino, e più non T ha a man ritta. 
Passa gli Ombri e gli Etrusci, e a Roma scende ; 
Da Roma ad Ostia, e quindi si tragitta 
Per mare alla cittade, a cui commise 
Il pietoso fìgliuol V Qssa d' Anchise, 
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xxvir. 

Muta ivi légno, e vèrso F isoletta 
Di Lìpadusa fa ratio levarsi^ 
Quella che fu dai combattenti eietta. 
Ed ove già stati erano a trovarsi. 
Insta Rinaldo, ed i nocchieri affretta, 
Ch' a vela e a remi fan ciò che può farsi. 
Ma i venti avversi, e per lui mai gagliardi 
Lo fecer (ma di poco) arrivar tardi. 

XXVIII. 

Giunse, eh' appunto il principe d* Anglànte 
Fatta avea l' util opra e gloriosa : 
Avea Gradasso uccìso ed Agramante» 
Ma con dura vittoria e sanguinosa. 
Morto n' era il fìgliuol di Monodante ; 
E di grave percossa e perigliosa 
Stava Olivier languendo in sull' arena, 
£ del pie guasto avea martire e pena* 

XXIX. 

Tener non potè il conte asciutto il viso. 
Quando abbracciò Rinaldo, e che narroliij. 
Che gli era stato Brandimarte ucciso. 
Che tanta fede e tanto amor portolH, 
Né men Rinaldo, quando si diviso. 
Vide il capo alF amico, ebbe occhi moHi ; 
Poi quindi ad abbracciar si fu condotta 
Olivier che sedea col piede rotto. 

XXX. 

La consolazjon, che seppe, tutta 
Die lor, benché perse tor non la possa; 
Che giunto si vedea quivi alle frutta. 
Anzi poi che la mensa era rimossa. 
Andaro i servi alla città distrutta, 
E di Gradasso e d* Agramante V ossa 
Nelle ruine ascoser di Biserta, 
E quivi divulgar la cosa certa. 
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XXXL 

"Della rilìorh, ch'avea avuto Orlando, 
S^ allegrò Astolfo e Sansonetto molto; 
!Non si però> come avrìan fatto, quando 
Non fosse a Brandimarte il lume tolto. 
Sentir lui morto, il gaudio va scemando. 
Sì -che noli ponno asserenare il vòlto. 
Or chi sarà di lor, eh' annunzio voglia 
A Fiordiligi dar di sì gran dc^iia ì 

XXXII. 
ta notte che precesse a questo giorno, 
Fiordiligi sognò, che quella vesta. 
Che, per mandarne Brandimarte adorno, ' 
Avea trapunta, e di sua man contesta, 
Vedea per mezzo spàrsa d' ogn' intorno 
Di gotce rosse, a guisa di tempesta*. 
Pkrea che di sust man così l'avesse 
Ricamata ella, e poi se ne dolesse : 

XXXIIL 
E parea dir : Puf hanlmi il signor mio 
Comnie^so, eh' io la faccia tutta nera ; 
Or perchè dunque ricamata hoU' io, 
Contra sua voglia, m sì strana maniera ? 
Di questo sogno fé' giudicio rio ; 
Poi la novella giunse quella sera : 
Ma tanto Astolfo ascosa glie la tenne, 
Ch' a lei con Sansonetto se ne venne. 

XXXIV. 
Toste eh' entraro, e eh' ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal vittoria privo, 
Seiiz' altro annunzio sa, senz* altro avviso. 
Che Brandimarte suo non è più vivo. 
Di ciò le resta il cor così conquiso, 
£ così gli occhi hanno la luce a schivo, 
E così bgn' altro senso se le serra. 
Che» come morta» andar ^ lascia in terra. 
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XXXV. 

AI tornar dello spirto^ ella alle chiome 
Caccia la mano, ed alle belle gote» 
Indarno ripetendo il caro nome. 
Fa danno ed onta, più che far lor puote. 
Straccia i capelli, e sparge, e grida, come 
Donna talor che M demon rio percote ; 
O come s' ode, che già a stion di corno 
Menade corse» ed aggirossi intomo. 

XXXVI. 

Or questo, or quel pregando va, che pòrto 
Le sia un coltel, si che nel cor si (èra ; 
Or correr vuol là dove il legno in porto 
IDei duo signor defunti arrivato era, 
£ dell'imo e del? altro così morto 
Far. crudo strazio, e vendetta aera e fiera; 
Or vuol passar il mare, e cercar tanto, 
(phe possa al suo signor morire a canto* 

XXXVII. 

Deh ! perchè, Brandimarte, ti lascisi 
Senza me andare a tanta impresa ì (disse) 
Vedendoti partir, non fa più mai. 
Che Fiord iligi tua non ti seguisse. 
T'avrei giovato, s'io veniva, assai; 
Ch' avrei tenute in te le luci fisse; 
£ se Gradasso avessi dietro avuto. 
Con un sol grido io t' avrei dato ajuto. 

XXXVIII. 

O forse esser potrei stata sì presta. 
Ch'entrando in mezzo, il colpo t' avrei tolto: 
Fatto scudo f avrei con la mia testa ; 
Che, morendo io, non era il danno molto. 
Ogni modo io morrò ; né fìa di questa 
Dolente morte alcun profitto cólto ; 
Che, quando io fossi morta in tua difesa, 
^on potrei meglio av^r la vita sp^sa. 
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XXXIX. 

Se pure ad ajutarti i duri fati 
avessi avuti, e tutto il cielo avverso. 
Gli ultimi baci almeno io t' avrei dati ; 
Almen tf avrei di pianto il viso asperso ; 
£ prima che con gli angeli beati 
Fosse, lo spirto al suo Fattor converso. 
Detto gli avrei : Va in pace, e là m' aspetta i 
Ch' ovunque sei, son per seguirti in fretta. 

£ questo, Brandimarte, è questo il regno» 
Di che pigliar lo scettro ora dovevi ? 
Or così teco a Dammogire io vegno? 
Cosi nel real seggio mi ricevi ? 
Ah, Fortuna crudel, quanto disenio 
Mi rompi ! oh che^speranza oggi mi levi f 
Deh ! che cesso io, poi e' ho perduto qi^esto 
Tanto mio ben, e' io non perdo anco il resto ? 

XLI. 

Questo, ed altro dicendo, in lei risorse 
Il furor con tanto impeto, e la rabbia. 
Che a stracciare il bel crin di nuovo corse, - 
Come il bel crin tutta la colpa n'abbia. 
Le mani insieme si percosse e morse ; 
Nel sen si cacciò 1*" ugne, e neHe labbia. 
Ma torno a Orlando, ed a*^ compagni, intanto 
Ch' ella si strugge e si consuma in pianto* 

XLII, 

Orlando col cognato^ òhe non poco ^ 
Bisogno avea di medico e di cura, ^ ^ , 
Ed altrettanto, perchè in degno loco 
Avesse Brandimarte Sepoltura, 
Verso il monte ne va, che fa col foco^ 
Chiara la notte, e il dì di fumo oscura. 
Hanno propizio il vento, e a destra mano 
Non è quel lito lor ùiòlto lontano. ^ 
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XLIIL 

Con fresco vento, che in &vor veniva^ 
Sciolser la fìine al declinar del giornOj 
Mostrando lor la tacituri^a Diva 
La dritta vìa col luminoso corno : 
E sorser T altro dì sopra la riva. 
Che amena giace ad Agrigento intórno. 
Quivi Orlando ordinò per l'altra sera 
Ciò eh' a funeral pompa bisogno erà^ 

XLiy. 

Poi che l' ordine suo vide eseguito. 
Essendo ornai del Sole il lume spento. 
Fra molta nobiltà, ch'era all' invito 
De' luoghi intorno corsa in Agrigento, 
D' accesi torchi tutto ardendo il lito, 
E di grida sonando e di lamento. 
Tornò Orlando, ove il corpT) fu lasciato. 
Che vivo e morto avea con fede am^to. 

XLV. 

Quivi Bardin, di soma d' anni grave. 
Stava piangendo alla bara funebre. 
Che, pel gran pianto eh' avea fatto in nave^ 
Doyrìa gli occhi aver pianti e le palpebre. 
Chiamando il cìel crudel, le stelle prav^, 
Ruggìa come un leon eh' abbia la fel;>r^.. 
Le mani erano intanto empie e rij^elle 
Ai crìn canuti, e alla rugosa pelle, 

XLVI. 

Levossi, al ritornar del paladino, 
Maggiore il grido, e raddoppiossì il piai^tp. 
Orlando, fatto al corpo più vicino. 
Senza parlar stette a mirarlo alquanto. 
Pallido, come colto al mattutino 
E da sera il ligustro, o il molle acanto | 
E dopo un gran sospir, tenendo fisse 
Sempre le luci in lui, così gli di«8e ; 
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XLVIL 

O f^rte, caroi.o inio fejiel compajgBO, 
Che qui sei morto, e so che vìvi in cielo^ 
E d' una vita t' hai fatto guadagno. 
Che non ti può mai tor caldo^ né gelo ! 
Perdonami, se ben vedi eh* io piagno; 
Perchè d' esser rimaso mi querelo, 
£ che a tanta letizi^ io non son teco ; 
Non già, perchè qqa givi tu non sia meco» 

XLVIII. 

Solo senza tè son, né cosa in terra 
Senza te posso aver più, che mi piaccia. 
Se teco era in tempesta, e teco in guerra. 
Perchè non anco in ozio ed in bonaccia? 
Ben grand' è il mio fallir, poi che mi serrar 
Di questo fango u§cir per la tua traccia. 
Se negli affànm tecq fui, perchè ora 
Non sono a parte del guadagno ancora ? 

Tu guadagnato, e perdita ho fatto io | 
Sol tu airacc|uist(>, io non son solp al di^nno. 
Partecipe fatto è del dolor mio 
L'Italia, il regno Franco e T Alemanno. 
Oh quanto, c^uanto il mio signore e zio. 
Oh quanto i paladin da dofèr s'hanno ! 
Quanto 1* imperio, e la cristiana chiesa. 
Che perduto han la sua maggior difesa ! 

Oh quanto si tojrrà, per la tua morte^ 
Di terrore a* nemici, é di spavento ! 
Oh quanto Paganìa sarà più forte ! 
Quanto animo n'avrà, quanto ardimento ! 
Oh come star ne dee la tua consorte ! 
Sin qui ne veggo il pianto, e'I grido sento. 
So che m'accusa, e forse odio mi porta. 
Che per me teco ogni sua speme è morta. ^ 
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LV 

Molte bandiere innanzi^ e molte dietro. 
Che di diverse insegne eran dipinte. 
Spiegate accompagnavano il feretro, 
1>« quai già tolte a mille schiere vinte, 
£ guadagnate a Cesare ed a Pietro 
Avean le forze eh' or giaceano estinte. 
Scudi v' erano molti, che di degni 
Guerrier, a chi fur tolti, aveano i segni. 

LVL 

Venìan cento, e cent'altri a diversi usi 
Deir esequie ordinati ; ed avean questi. 
Come anco il resto, accesi torchi; e chiusi. 
Più che vestiti, eran di nere vesti, 
Po» seguìa Orlando, e ad or ad. or suffusi 
Di lagrime avea gli occhi, e rossi e mesti. 
Né più lieto di lui Rinaldo venne. 
Il pie Olivier, che rotto avea, ritenne. 

LVII. 

Lungo sarà, s' io vi vo' dire in versi 
Le cerimonie, e raccontarvi tutti 
I dispensati manti oscuri e persi. 
Gli accesi tcxrchi che vi furon strutti. 
Quindi alla chiesa cattedra! conversi. 
Dovunque andar non ksciaro occhi asciutti : 
Sì bel, sì buon, si giovane a pietade 
Mosse ogni sesso, ogni ordine, ogni etade. 

LVIIL 

Fu posto in chiesa; e poi che dalle donne 
Di lagrime e di pianti inutil opra, 
£ che dai sacerdoti ebbe Cleisonnik, 
£ gli altri santi detti avuto sopra ; 
In un'arca il serbar su due coìomie; 
£ quella vuole Orlando che si copra 
Qi ricco drappo d'or, fin che riposto 
In un sepolcro sia di maggior costo. 

Totn. IF. M 
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, Orlando di Sicilia Don si parte» 
Che manda a trovar porfidi e alabastrL 
Fece fare il disegno^ e di quell' arte . 
Innarrarcon gran premio i miglior mastru 
Fé' le lastre (vanendo in questa parte) 
Poi drizzar Fiordiligi^ e i gran pilastri ; 
Che quivi (e$$endo Orlando già partito) 
Sì fé' portar dair Africano lito: 

LX . 
£ vedendo le lacrime indefesse. 
Ed ostinati a uscir sempre i sospiri. 
Né per far sempre dire ufficj e messe, 
'Mai satisfar potendo a' suoi desiri; 
Di non partirsi quindi in cor si messe. 
Fin che del corpo V anima non spiri : 
£ nel sepolcro fé' fare una cella, 
£ vi si chiuse» e fé' sua vita in quella. 

LXI. 
Oltre che messi e lettere le mando. 
Vi va in persona Orlando per levarla. 
Se viene in Francia, con pension ben grande. 
Compagna vuol di Galerana&rla: 
Quando tornare al padre anco domande. 
Sino alla Lizza vuole accompagnarla: 
Edificar le vucd un monastero. 
Quando servire a Dio faccia pensiero. 

LXII. 
, Slava ella nd sepolcrp, e qiuvi attrita 
Da peniteii^a, orando, giorno e notte. 
Non durò lunga età» che di sua vita 
Dalla Parca le fur le fila rotte. 
Già fatta -^vean dall'isola partita. 
Ove i Ciclopi avean le antiche grotte, 
I tre guerrier di Francia afflitti e mesti» 
Che '1 quarto lor compagno a dietro resti. 
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LXIIL 

Non volean senza medico levarci. 
Che d^ Olivier si avesse a pigliar cara. 
La qua!, perchè a principio mal pigliarsi 
Potè, fàtt era faticosa e dura ; 
£ quello udìano in modo lamentarsi. 
Che del sao caso avean tutti paura. 
Tra lor di ciò parlando, al nocchier nacque 
Un pensiero, e lo disse, e a tutti piacque. 

LXIV. 

Disse, ch'era, di là poco lontano 
In un solingo scoglio un eremita, 
A cui ricorso mai non s' era invano, 
O fosse per consiglio, o per aita; 
£ iacea alcuno effetto sopramano. 
Dar lumea^'iechi, e tornar morti a vita. 
Fermare il vento ad un segno di croce, 
£ far tranquillo il mar, quando è più atroce ; 

LXV. 

E che nàti denno dubitar, andando 
A ritrovar queir uomo, a Dio si caro. 
Che lor non renda Olivier sano, quando 
Fatto ha di sua virtù segno più chiaro. 
Questo consiglio sì piacque ad Orlando» 
Che verso il santo loco si drizzaro; 
Né mai piegando dal cammin la prora, 
Vider lo scoglio air sorger deir aurora. 

LXVI. 

Scorgendo il legno uomini in acqua dotti, , 
Sicuramente s'accostaroa quello. 
Quivi, ajutando servi e galeotti. 
Declinano il marchese nel battello, 
E per le spumose onde far condotti 
Nel duro scoglio; ed indi al santo ostello. 
Al santo ostello, a quel vecchio medesmo. 
Per le cui mani ebbe Ruggier battésmo. 

M 2 
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LXVIL 

Il servo del signor del paradiso 
Raccolse Orlando ed i compagni suoi^ 
£ benedilli con giocondo viso, 
£ de' lor casi dimandoUi poi. 
Benché di lor venuta avuto avviso 
Avesse prima dai celesti Eroi» 
Orlando gli rispose esser venuto 
Per ritrovare al suo cognato ajuto» 

LXVIII. 

Ch* era, pugnando per la fè di Cristo, 
A periglioso termine ridutto. . 
Levògli il santo ogni sospetto tristo» 
£ gli promise di sanarlo m tutto. 
Né d'unguento trovandosi provvisto. 
Né d'altra umana medicina istrutto. 
Andò alla chiesa, ed orò .al Salvatore; 
£d indi usci con gran baldan^ fuore; 

LXIX. 

E in nome delle eterne tre Persone, 
Padre, Figliuolo, e Spirto santo, diede 
Ad Olivier la sua benedizioi^. 
Oh virtù, che dà Cristo a chi gli crede t 
Cacciò dal cavaliero ogni passione; 
£ ritomògli a sanif ade il piede. 
Più fermo e più espedito, che mai fosse; 
E presente Sobrino a ciò trovosse. 

LXX. 

Giunto Sobrin delle sue piaghe a tanto. 
Che star peggio ogni giorno se ne sente. 
Tosto che vede del monaco santo 
Il miracolo grande ed evidente. 
Si dispon di lasciar Macon da canto, 
£ Cristo confessar vivo e potente,- 
E domanda, con. cor di fede attrito, 
D' iniziarsi al nostro sacro rito, 
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LXXI. 

Cosi 1* uom giusto Io battezza, ed anco 
Gli rende, orando, ogni vigor primiero. 
Orlando, e gli altri cavalier non manco 
Di tal conversion letizia fero. 
Che di veder che liberato e franco 
Del periglioso mal fosse Oliviero. 
Maggior gaudio degli altri Ruggier ebbe, 
£ molto in fede e in devozione accrebbe. 

LXXII. 
Era Ruggier dal dì, che giunse a nuoto 
Su questo scoglio, poi statovi ognora. 
Fra quei guerrieri il vecchiarel devoto 
Sta dolcemente, e li conforta, ed óra 
A voler, schivi di pantano e loto. 
Mondi passar per questa morta gora. 
Che ha nome vita, e sì piace agli sciocchi ; 
Ed' alla via del ciel sempre avergli occhi. 

LXXIIL 
Orlando un suo mandò sul legno, e trame 
Fece pane e buon vin, cacio e .presciutti ; 
£ all' uom di Dio, che ogni sapor di starne 
Pose in obblìo, poi che avvezzossi a' frutti. 
Per carità mangiar fecero carne, 
E ber del vino, e &r quel che fèr tutti. 
Poi che alla mensa consolati fóro. 
Di molte cose ragionar tra loro. 

LXXIV. 
E come accade nel parlar sovente 
Che una cosa vien V altra dimostrando, 
Ruggier riconosciuto finalmente 
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando 
Per quel Ruggiero in arme sì eccellente. 
Il cui valor s accorda ognun lodando; 
Né Rinaldo V avea raffigurato 
Per quel che provò già nello steccato. 

m3 
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LXXV. 

Ben V area il re Sobrin riconosciuto. 
Tosto che '1 vide col vecchio apparire : 
Ma volse innanzi star tacito e muto. 
Che porsi in avventura dì fallire. 
Poi che a notizia agli altri fu venuto 
Che questo era Ruggier, di cui T ardire. 
La cortesìa e '1 valore alto e profondo 
Si facea nominar per tutto il mondo ; 

LXXVI. 

E sapendosi già eh' era Cristiano, 
Tutti con lieta e con serena (accia 
Vengono a lui : chi gli tocca la mano, 
£ chi Io bacia, e chi lo stringe e abbraccia. 
Sopra gli altri il signor di Mpnt' Albano 
D'accarezz£^rIo, e rargli onor procaccia. . 
Perchè esso piii degli altri ... io '1 serbo a dire 
Neil' altro canto, se *1 vorrete udire. 



Fins del canto quarantestmotcrzo» 



ANNOTA2;iONI AL CANTO XXIII. 

VII. Un tomo ; tombolo : propriamente ca- 
duta a jcapo in giù. Qui caduta semplice- 
mente. 

XI. Ove le coma il Po iracondo abbassa. 
Finge il poeta che il corso del Po, come . era 
a' suoi giorni, lo fosse al tempo della sua fa- 
vola. Per altro è tenuto per vero da quanti 
hanno scritto, che quattro o più secoli dopo 
Carlo ma|^no tardasse ir Pò a rompere alla 
sinistra, poco sotto alla Stellata, e formasse 
quel ramo che si dice Po di Venezia; il quale 
poi, per r inteitamtolo delP antico alveo, 
che andava a Ferrara, riscosse, e ritiene an- 
cora tutte le acque di quel fiume. 

XII. Di Tealdo Ambe leroc che. Fu castello 
neir estrema parte della città di Ferrara a 
Ponente, sulla sinistra del Po, fabbricato da 
Tealdo da £ste intorno all'anno 970. 

XIV. Alf iwletla, Cìi alla cittade è pia propin- 
qua ; isoletta chiamata Belvedere, che a' tem- 
pi del poeta era deliziosissima per le sontu- 
ose fabbriche e giardini, e per gli animali 
terrestri e volatili di molta rarità che Alfonso 
I. vi raccoglieva e conservava. 

XV. Girata col Monton la quarta sfera. 
U anno astronomico comincia dall' ingresso 
del Sole nel segno d' Ariete 

Noti sarà chi oda Dar più alla patria di 
Nausicaa loda, Nausicaa^ figliuola di Alci- 
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noo re di Feacia* paese fertilisìmo ed ame- 
nissimo, secondo le lodi gli diedero Omero, 
Odissea, libr. 6, e Marziate libr. 46, ep. 4, e 
altrove. 

XVI . Udì che di bei tetti posta innante Sa- 
rebhe a quella sì a Tiberio cara : V isola di 
Capri, dove Tiberio imperadore si ritirò, e 
' visse per quindici anni, ornandola di superbi 
-edificj, de' quali rimangono ancora le ruine, 
per contrassegno di quello che furono. 

Esperide ; orti amenissimi in un' isola del 
mare Atlantico, famosi appresso i poeti che 
mille favole ne hanno scritte. 

Circe ; figlia del Sole, e maga assai cele- 
bre, che trasformava in bestie quegli uomini 
che a lei capitavano. 

Ara; porcile: voce latina, hara. 

XVn. E che d' ErcolfigUuol, d^ Ercol sarebbe 
Padre, ec. Alfonso I. figlio di Ercole I. e pa- 
dre d' Ercole II. duchi di Ferrara. 

XIX. Di sì picciol Borgo, Si figurò il poeta 
che a' tempi della sua favola fosse Ferrara un 
piccol borgo a confronto di quel che fu poi : e 
probabilmente non era di più : né so auto- 
rità che persuada intorno alla verità de' rac- 
conti che ce ne fanno gli storici d' essa, lon- 
tani per troppi secoli dà que' tempi. 

assorgo: qui vale, alzarsi in pie per 
onore d' alcuno che sopravvenga : voce la- 
tina, assurgo, 

XXI. Lógoro , strumento a guisa di due ale 
d' uccello insieme accoppiate, del quale si 
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Servivano g]i uccellatori a richiamare il fal- 
cone, che s ingannava al vederlo di lontano, 
credendolo un pollo'od un colombo offertogli 
per sua pastura* ' 

XXIII. E quindi a Filo; villetta del Ferra- 
rese sulla sinistra del Pò di Primaro, da sette 
miglia sotto ad Argenta^ Sì nota, non già 
per merito dì quel luogo, il meno memora- 
bile di tutti i nominati in questo viaggio di 
Rinaldo, ma per levare V occasione ad ogni 
equivoco. 

XXIV. Cavallari ; guid^ di cavalli. 

Arimino passò ; passò oltre Arimino senza 
fermarvisi. Così dicono le più volte nomi- 
nate prime edizioni : ma le assistite da' cor- 
ruttori gii fanno dire, A Rimino passò, e dan- 
no un senso Contrario all' intenzione del poe- 
ta, cioè che in Rimino si arrestasse Rinal- 
do, e vi passasse la notte; e levano in conse- 
guenza il buono e facile significato ai due 
versi seguenti. 

XXVI Pel monte, che */ Metauro, o il Gauno 
fende* li verso della prima edizione è ques- 
to : E dalla foce che *l Metauro fende. Ho 
fatto diligenze per sapere di quel Gauno ;, 
ma uomini anche dotti di que' paesi non ne 
hanno notizia. Sarà forse un piccol fiume 
che ha perduto il suo nome, o glie l' hanno 
guasto quegli abitanti, poiché per l' ignobili- 
tà sua non ebbe la sorte di esser notato da' 
geografi, né da scrittori d' altra maniera. 

AUaciitade; Trapani in Sicilia: si Veda 
Virgilio, Eneidgf libr« 3, ia fine. 
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XXX. Jlllé fruirà ; a cosa già terminata : 
metafora molto nota ed usata. 

XXXV. Menade; Baccante donna che ap- 
presso gli antichi Gentili celebrava i nottur- 
ni misterj di Bacco, scorrendo, come pazza 
e furente, a suon di corni é di zuflfblì. 

XXXVIII. Ogni modo ; per a ogni modo ; ciò 
non ostante. 

XL. Dammogire. Cosi chiamò il Bojardo, 
nel suo Orlando innamorato, iibr. 2, cant. 1 ], 
la città capitale del regno di Brandimarte. 
L' autore delle Dichiarazioni alV Orlando fw 
riùso dell' edizione del Bindoni, fatta a Ve- 
nezia il 1542, da me veduta, prènde jDa»i- 
^mogire per un verbo che significa regnare, 
ma non dice di qual lingua. 

ITLII. Ed altrettanto \ e ugualmente; av- 
verbio. 

Verso il monte ne va, che fa col foco Chiara 
la flotte, e il dì di fumo oscura ; Mon^bello. 

XLIII. Ija taciturna Diva ; la LUna, detta 
. così, perchè splende di notte^ quando le cose 
. idno quiete. 

LL Quei Decj, e quel nel Roman foro 
assorto, I Decj, padre e figlio, per salute 
della patria si votarono agli Dei, e s' espo- 
sero alla morte. M. Curzio si precipitò in 
una voragine apertasi nella piazza di Roma, 
per salvarne la città. Parlò di costoro Tito 
Livio. 

Quel sì lodato Codro dagli Argivi, Codro 
fu 1* ultimo fé d' Atene, che per salvare la 
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libertà del suo popolo^ sì fece ammazzare 
da' Doriesi nemici. Giustino, libr. 2. Qui 
Argivi, non per gli abitanti d* Argo, ma ppr 
i Greci si vuofe intendere; 

LII. Intanto i bigi, i fianchi, i neri Frati, 
ec. Qui descrive Y esequie di Brandim^rte, 
ma più il funerale fatto ad Ercole I duca di 
Ferrara, e padre del cardinale, che morì in 
gennajo del 1505, e a cui si accomodano 
meglio le circostanze della funzione. 

LVI. S uff usi \ sparsi, bagnati: voce la- 
tina. 

LVII. Che vi Juron strutti; consumatii ab- 
bruciati. 

LVIII. fi poi che dalle donne Di lagrime e di 
pianti inutil gpra, ec; le prefiche, tanto 
adoperate dagli antichi ne' funerali. Giro- 
lamo Baruffaldi compose di queste donne un 
trattato, che merita d' esser letto. 

Eleisonne; il salmo di David, Miserere, 
che in greco comincia con tal parola, e che 
si suol recitare nelP esequie. 

LIX. hinarrar; impegnare» ìncaparrare, 
come si disse altrove. 

LXI. Galeranài questa ne' romanzi ebbe 
nome Galeana. 

LXII. Attrita; consumata. 

Ove i Ciclopi avean le antiche grotte ; la Si- 
cilia, la quale, secondo Virgilio, Eneidt, libr. 
3, fu da' Ciclopi abitata. 

LX Vili. Con gran baldanza : qui in scuso di 
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virtuoso coraggio ispiratogli da lume sopra- 
naturalè. 

LXX. Di fede attrito ; penetrato e vinto 
dalla fède. 

Iniziarsi; essere ordinato, essere ammesso : 
voce latina. 

LXXII. Ed óra ; prega : pronunziato con 
r slargo: voce latina. 

Moi'ta gora; canale d* acqua morta : pro- 
nunziato pure con l' o largo. Dante, neJl* 
Inferno, cant. 8, chiamò la palude Stìge, 
morta gora. Qui l' Ariosto V ha trasportata, 
con beila figura, a significare la mortai vita 
presente. 
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ARGOMENTO. 

Rinaldo al buon Ruggiet* la stia sorella 
Promette, e se ne vien seco a Marsiglia. 
Giungevi Asto(fo, poi che della /ella 
Nemica oste la terra fé' vermiglia ; 
Indi a Parigi, ove la schiera bella 
Riceve onore e gloria a maraviglia» 
Parte Ruggier per ammazzar Leone, 
A cui la figlia ha già promessii Amone, 



L 

Sp Ess o in poveri alberghi e in picciol tet tt, 
Nelle calamitadi e nei disagi 
Meglio s' aggiungon d' amicizia i petti. 
Che fra ricchezze invidiose, ed agi. 
Delle piene d' insidie e di sospetti 
Corti regali, e splendidi palagi. 
Ove la carìtade è in tutto estinta. 
Né si vede amicizia, se non fìnta. 

IL 
Quindi awien, cl^e tra Principi e Signori, 
Patti e convenzìon sono sì frali. 
Fan lega oggi Re, Papi, Imperatori, 
Doman saran nemici capitali ; 
Perchè, qual le apparenze esteriori. 
Non hanno i cor, non han gli animi tali ; 
iChè, non mirando al torto, più che al dritto, 
%Attendon solamente al ior profìtto. 
T^m.JK * N 
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III. 

Questi, quantunque d' amicizia poco 
Sieno capaci, perchè non sta quella. 
Ove per cose gravi, ove per gioco 
Mai senza finiion non si avella ; 
Pur, se talor ^U ha tratti in umil loco 
Insieme una fortuna acerba e fella, . 
In poco tempo vengono a notizia ^ 

(Quel che in molto non fèr) dell amicizia. 

Il santo vecchiarel nella sua stanza 
•Giunger gli ospiti suoi con nodo forte 
Ad amor vero meglio ebbe possanza, 
Ch' altri non avrìa fatto in real corte. 
Fu questo poi di tal perseveranza. 
Che non si sciolse mai fino alla morte. 
Il vecchio li travet tutti benigni. 
Candidi più nel cor, che di fuor cigni. 

V. 
TrovolU tutti ftmiabiU e cortesi. 
Non della iniquità, eh' io v' ho dipinta. 
Di quei che mai non esccmo palesi. 
Ma sempre van con apparenaa 6nia. 
Di quanto s' eran per addietro offesi 
Ogni memoria fu tra loro estinta ; 
E se xl' un ventre fossero, e d' un seme. 
Non si potrbno amar più tutti insigne. 

Sopta gli altri il signor-di Mo«t' Albano 
Accarezzava e riverìa Ruggiero ; 
Sì, pe^ch^ già T aveacon r arme m mano 
Provato, quanto era aiàmoso e fiero ; 
Sì, per trovarlo af&bile ed umano 
Più «he mai fosse al mondo cavaliero ; 
Ma molto più, che da divise baode 
Si conoscea d' avergli obbligo. grande. 
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VII. 

Sàpea> €^ di gravissiino periglio 
£gU avea liberato Ricciardetto, 
Quapdo il re Ispano gli fé' dii.r di piglio, 
£ c<;ui la figlia prendere nel letto ; 
£ eh' avea tratto V uno e Y ^Itro figlio 
Del duca Buovo (com' io v' ho già detto) 
Di xn^ dei Sarac'uiii e dei malvagi 
Cb' eran col M«g9nzese Bertplagi. 

Vili. 

Questo debito a lui parca di ^rte, 
Ch'ad amar lo stringeva^ e ad onorarlo; 
£ gli ne dolse, e gli ne increhbe fòrte 
Che prima r)on avea potuto farlo,' 
Quando era V un nell'Africana corte, 
£ V àltxo alU servigi era di Carlo. 
Or, che fatto Cristian quivi lo trova. 
Quei che pon fece prima, or far gli giova. 

IX. 

Profferte senza fine, onore e festa 
Fece a Ruggiero il Paladin cortese. 
11 prudente eremita, come quelita 
Benivolenza vide» adito prese : 
Entrò- dicendo : A fare altro non resta 
(E lo spero otteper senza contese) 
Che, coipe T amicizia è tra voi fatta. 
Tra voi sia ancora affinità contratta ; 

X. 
Acciò che delle due progenie illustri. 
Che non han par di nobiltade al mondo, 
Nasca uà lignaggio, che più chiaro lustri. 
Che '1 chiaro Sol, per quanto gira a tondo. 
£ come andsan più innanzi ed anni e lustri. 
Sarà più b^Ilo, e durerà (secando 
Che Dio m' inspira, acciò che a voi noi celi) 
Fin die tcoraii l'usato corfo i cieli. 

K2 
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XI. 

£ segaitando il suo parlar più innabtey 
Fa il santo vecchio sì, che persuade. 
Che Riiìaldo a Ruggier dia Bradamante, 
Benché pregar né P un, ne l'altro accade. 
Loda Olivier col principe d' Anglante 
Che &r si debba questa afiìnitade ; 
Il che speran che approvi Amone e Carlo, 
£ debba tutta Francia commendarlo. 

XII. 

Così dicean ; ma non sapean che AmcMie, 
Con volontà del figlio di Pipino, 
N' avea dato in quei giorni intenzione 
Air imperator Greco Costantino, 
Che glie la domandava per Leone 
Suo figlio, e successor del gran domino. 
Se n' era per valor che n' avea inteso, ^ 
Senza vederla, il giovinetto, acceso. 

XIIL 

Risposto gli avea Amon, che da sé solo 
Non era per conchiudere altramente. 
Né pria, che ne parlasse col figliuolo 
Rinaldo, dalla corte allora assolte. 
Il qual credea , che vi verrebbe a volo, 
£ che di grazia avria sì gran parente : 
Pur, per molto rispetto, che gli avea. 
Risolver senza lui non si volea. 

XIV. 

Or Rinaldo, lontan dal padre, quella 
Pratica imperiai tutta ignorando. 
Quivi a Ruggier promette la solfila. 
Di suo parere, e di parer d'Orlando, 
£ degli altri, eh' avea seco alla cella ; 
Ma sopra tutti V eremita instando ; 
£ crede veramente che piacere 
Debbia ad Amon quel parentado avere. ^ 
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XV. 

Quel di^ e la notte» é del seguente giorno 
Steron gran parte col monaco saggio^ 
Quasi obbliando al legno &r ritorno» 
Benché 3 vento spirasse al lor viaggio. 
Ma i lor nocchieri, a cui tanto soggiorno 
Increscea ornai, mandar più d' un messaggio. 
Che si eli stimulàr della partita. 
Che a forza A spiccar dall' eremita. 

XVI. 
Kug£ier, che stato era in esilio tanto. 
Né daUo scoglio avea mai mosso il piede. 
Tolse licenza da quel mastro santo. 
Che insegnata gli avea la vera fede. 
La spada Orlando gli rimise a canto ; 
U arme d' Ettorre, e il buon Frontin gli diede. 
Sì per mostrar del suo amor segno espresso. 
Si per saper, che dianzi erano a esso. 

XVII. 
E quantunque miglior nelP incantata 
Spada ragione avesse il paladino, 
Cfhe con pena e travaglio già levata 
L' avea dal formidabile giardino. 
Che non avea Ruggiero, a cui donata 
Dal ladro fu, che gli die ancor Frontino» 
Pur volentier gli la donò col resto 
Deir arme, tosto die ne fa richiesto. 

XVIII. 
Fur benedetti dal vecchio devoto^ 
£ sul navilio alfin si ritornato. 
I remi air acqua, e dier le vele al Noto ; 
£ fu lor sì sereno il tempo e chiaro. 
Che non vi bisognò prege, né voto, 
^ Fin che nel porto di Marsilia entraro. 
Ma quivi stiano tanto, eh' io conduca 
Insieme Astolfo il glorioso duca. . 

N 3 
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XIX. 

Poi ch« della vittoria Astolfo intètse» 
Che sanguinosa, e poco liieto s' ebbe ; 
Vedendo, che sicura dall' offese 
D' Africa oggimai Francia esser potrebbe^ 
Pensò che 'l re de' Nubi in suo paese • 
Con V esercito suo rimanderebbe 
Per la strada medesima, che tenne^ 
Quando contra Biserta se ne venne. 

XX. 

L' armata, che i pagan ruppe nelF onde^ 
Già rimandata avea '1 figliuol d' Uggiero> 
Di cui (nuovo miracolo) le sponde 
(Tosto che ne fu uscito il popol nero,) 
E le poppe e le prore mutò in fronde» 
E ritornolle al suo stato primiero : 
Poi venne il vento, e come cosa lieve 
LevoUe in aria, e fé sparire in breve. 

XXL 

Chi a piedi, e chi in arcion, tutte putita 
D' Africa fèr le Nubiane schiere : 
Ma prima Astolfo si chiamò infinita 
G Inizia al Senape ed immortale avere^ 
Che gli venne in persona a dare aita 
Con ogni sfbrio ed ogni suo potere, 
Astolfo lor ndf utermo claustro 
A portar diede il fiero e tòrbid'Austrò. 

XXIL 

Negli utri, dico, il vento die lor chiuso. 
Che uscir di mezzo *'dì suol con tal rabbia. 
Che muove a guisa T onde e leva in suso» 
E ruota fino ih ciel l'arida sabbia : 
Acciò sé lo portassero a lor uso. 
Che per cammino a far danno non abbia; 
E die poi, giunti nfella lor regione. 
Avessero a lassar fuor di prigione. 
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XXIII. 

Scrive Turpino, come furo ai passi 
Dell' alto Atlante, che i cavalli loro 
Tutti in un punto diventaron sassi. 
Sì che, come venir, se ne tornoro. 
Ma tempo è ornai che Astolfo in Francia passi ; 
E così, poi che del paese Moro 
Ebbe provvisto a' luoghi principali. 
Air Ippogrifb suo fé* spiegar l' ali. 

XXIV. 
Volò in Sardigna in un batter di penne, 
£ di Sardigna andò nel lito Corso : 
£ quindi sopra il mar la strada tenne, 
Torcendo alquanto a man sinistra il morso. 
Nelle maremme alP ultimo ritenne 
Della ricca Provenza il leggier corso ; 
Dove segui dell* Ippogrifo, quanto 
Gli disse già F Evangelista santo. 

XXV. 
Hagli commessa il santo Evangelista, 
Che più, giunto in Provenza, non lo sproni ; 
E che air impeto fier più non resista 
Con sella e fren, ma libertà gli doni. 
Già avea il più basso ciel, che sempre acquista 
Del perder nostro, al corno tolti i suoni. 
Che muto era restato, non che roco. 
Tosto ch'entrò il guerrier nel divin loco. 

XXVI. 
Venne Astolfo a Marsilia, e venne a punto 
Il dì, che v' era Orlando ed Oliviero, 
E quel da Mont'Albano insieme giunto 
Col buon Sobrino, e col miglior Ruggiero. 
La memoria del soz'io lor defunto 
Vietò che i paladini non poterò 
Insieme cosi a punto rallegrarsi. 
Come in tanta vittoria dovea farsi. 

N 4 



224> e&LAKDo' FURIOSO. 

XXVII. 
Carlo avèa di Sicilia avuto avviso 
Dei duo re morti^ e di Sobrino preso^ 
£ eh' era statò Brandimarte ucciso ; 
Poi di Ruggiero avea non meno inteso, 
£ "ne stava col cor lieto e col viso, 
D' aver gittato intollerabil peso. 
Che gii fu sopra gli omeri sì greve. 
Che starà un pezzo, pria che si rileve« 

XXVIII." 
Per onorar costor, ch'eran sostegno 
pel santo imperio> e la maggior colonna, 
Carlo mandò la nobiltà del regno 
Ad incontrarli fin sopra la Sonna. 
£gli uscì poi col suo drappel più degno 
Di re e di duci, e con la propria donna 
Fuor delle mura, in compagnia di belle 
E bene ornate e nobili dQnzelle. 

XXIX. 
U Imperator con chiara e liela fronte, 
I paladini, e gli amici e i parenti, 
ik nobiltà, la plebe, fanno al conte 
£d agli altri, d'amor segni evidenti. 
Gridar s'ode Mon^rana e Chiaramonte : 
Si tosto non finir gli abbracciamenti. 
Rinaldo e Orlando insieme ed Oliviero 
Al signor loro appresentàr Ruggiero; 

E gli narrar che di Rug^Ier di Risa 
Era ngliuol, di virtù uguale al padre. 
^e sia animoso e forte, ed a che guisa 
Sappia ferir, san dir le nostre squadre. 
Con Bradamante in questo vien Marfisa, 
Le due compagne nobili e leggiadre. 
Ad abbracciar Ruggiér vien la sorella ; 
Con più rispetto sta l'altra donzella. 
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XXXI. 

1/ Imperatore Ruggier fa risalire, 
Ch' era per riverenza sc&so a piede» 
£ lo fa. a paro a par seco venire, 
£ dì ciò, che a onorarlo si richiede. 
Un punto sol non lassa preterire. 
Ben sapea, che tornato era alle Fede ; 
Che, tosto che i guerrier furo all' asciutto. 
Certificato avean Carlo del tutto. 

XXXII. 
Con pompa trionfai, con festa «rande 

Tornare insieme dentro alla cittaae. 

Che di frondi verdeggia e di ghirlande. 

Coperte a panni son tutte le strade : 

Nembo d' erbe e di fuor d' alto si spande, 

£ sopra e intorno a' vincitori cade. 

Che da veroni e da finistre, amene 
. Donne e donzelle gittano a man piene. 

XXXIII. 
Al volgersi dei canti in varj lochi 

Trovano archi e trofei subito fatti. 

Che di Biserta le ruine e i fochi 

Mostran dipinti, ed altri degni fatti : 

Altrove palchi con diversi giochi, 

£ spettacoli, e mimi, e scenici atti ; 

Ed è per tutti i canti il titol vero 

Scritto: A' Liberatori dell'Impero. 

XXXIV. 
Fra il suon d'argute trombe e di canore 

rifare, e d' ogni musica armonia. 

Fra riso e plauso, giubilo e favore 

Del popolo, che a pena vi capìa. 

Smontò al palazzo il magno Imperatore» 

Ove più giorni quella compagnia 

Con tomiamenti, personaggi e farse. 

Danze e conviti, attese a dilettarle. 
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XXXV. 

Rinaldo un giorno al padire fe' «apei**^ 
Che la sorella a Ruggiét dar volea ; 
Che in presenza d* Orlando per raogliere, 
E d* Olivier promessa glie F avea ; 
Li quali erano seco d' un parére. 
Che parentado fiir non si potea^ 
Per nobiltà di sangue e per valóre. 
Che fosse a questo par, non che mi^li)(iré; 

XXXVI. 

Ode Amoné il figliuol con qualche sdegno. 
Che, senza conferirlo seco, egli òsa 
La figliar maritar, eh' esso ha disegnò 
Che del figliuol di Costantin sia sposa ; 
Non di Ruggiero, il qual, non ch'abbia regno. 
Ma non può a4 mondo dir : Questa è mia cosa. 
Né sa, che nobiltà poco si prezza, 
E men virtù, se non v' è ancor ricchezza, 
; XXXVIL 

Ma più d* Amon, la liioglie Beatrice 
Blasma il figliuolo, é chiamalo arrogante ; 
E in secreto e in palese contraddice 
Che di Ruggier sìa moglie Bradamante. 
A tutta sua possanza, imperatricfe 
Ha disegnato farla di Levante. 
Sta Rinaldo ostinato, òhe non vuole. 
Che manchi uh jota delle sue parole. 

xxxyiiL 

La madre, eh* aver drfede alle sue voglie 
La magnanima figlia, la conforta 
Che dica, che più tosto eh' esser moglie 
D' un pover cavalier, vuole esser riaortà ; 
Né mai più per figliuola la raccoglie. 
Se questa ingiura dal frate! sopporta. 
Neghi piir con audacia, e tenga saldo ; 
Che per sforzar non la sarà Rinaldo. 
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Sta Bradamanjte tacila, nò al detto 
Della madre s' arrischia a contraddire ; 
Che r ha in tal riverenza e in tal rispetto. 
Che non potrìa pensar non V ubbidire. 
pali' altra parte terria gran^ difetto. 
Se quel, che non vuol far, volesse dire. 
Non vuol, perchè non può ; che '1 poco e '1 molto 
Poter di sé disporre. Amor le ha tolto. 

XL. 
Né negar, né mostrarsene contenta 
S^ ardisce ; e sol sospira, e non risponde. 
Poi quando è in luogo, eh' altri non la senta, 
Versan lagrime gli occhi a guisa d' onde ; 
E parte dèi dolor, che la tormenta. 
Sentir fa al petto ed alle chiome bionde ; 
Che V un percuote, e T altre straccia e frange ; ^ 
£ cosi parla, e cosi seco piange : 

XLI. 
Ahimè ! vorrò quel che non vuol ohi dev;e 
Poter del voler mio, più che poss'io ? 
Il voler di mia madre avrò in si lieve 
Stima, ch'io lo posponga al voler mio ? 
Deh ! qual peccato puote esser s) greve 
A una donzella, qua! biasmo si rio. 
Come questo sarà, se, non volendo 
Chi sempre ho da ubbidir, marito prendo? 

XLII. 
Avrà, misera me ! dunque possanza. 
La materna pietà, ch'io t'abbandoni, 
O mio Ruggiero ? e eh* à nuova speranza, 
A de^ir nuovo, a nuovo amor mi doni? 
O pur la riverenza e l' osservanza^ 
eh' ai buoni padri denno i figli buoni. 
Porrò da parte, e solo avrò rispetto 
Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto ? 

N 6 
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XLIII. 

So quanto, ahi lassa ! debbo far ; so quanto 
Di buona figlia al debito conviensi ; 
Jo'l so ; ma che mi vai, se non può tanto 
La ragion, che non possano più i sensi ? 
S' Amor la caccia, e la fa star da canto. 
Né lassa eh' io disponga, né eh' io pensi 
' Di me dispor, se non quanto a lui piaccia, 
È sol quanto egli détti, io dica e faccia ? 

XLIV, 

Figlia d' Amone e di Beatrice sono, 
E son, misera me l serva d' Amore. 
Dali genitori miei trovar pèrdono 
Spero, e pietà, V io cadere in errore ; 
Ma, se offenderò Amor, chi sarà buono 
A schivarmi con preghi il suo furore ? 
Che sol voglia una di mie scuse udire, 
E non mi faccia subito morire ? 

XLV. 

Oimè ! con lunga ed ostinata prova 
Ho cercato Ruggier trarre alla Fede, 
Ed bollo tratto alfin ; ma che mi giova. 
Se 'l mio ben fare in util d' altri cede ? 
Così, ma non per sé, V ape rinnova 
Il mele ogn' anno, e mai non lo possiede. 
Ma vo' prima morir, che mai sia vero, 
eh' io pigli altro marito, che Ruggiero. 

XLVI. 

S' io non sarò al mio padre ubbidiente. 
Né alla mìa madre, io sarò al mio fratello. 
Che molto è molto è più di lor prudente, 
. Né gli ha la troppa età tolto il cervello. 
E a questo, che Rinaldo vuol, consente 
Orlando ancora ; e per me ho questo e quello^ 
I quali duo più onora il mondo e teme. 
Che l' altra nostra gente tutta insieme. 
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XLVII. 

•Se questi il fior, se questi ognuno stima 
La gloria e ]o splendor di Chiaramonte ; . 
Se sopra gli altri ognun gli alza e sublima 
Pili, che non è del piede alta la fronte» 
Perchè debbo voler, che di me prima 
Amon disponga, che Rinaldo e '1 conte ? 
Voler noi debbo, tanto men, che messa 
In dubbio ai Greco, e a Ruggier fui promessa. 

XLVIIL 

Se la donna s' affligge e si tormenta, 
Kè di Ruggier la mente è più quieta ; 
Ch' ancor che di ciò nuova non si senta 
Per la città, pur non è a lui segreta. 
Seco di sua fortuna si lamenta. 
La qual fruir tanto suo ben gli vieta. 
Poi che ricchezze non gli ha date e regni'. 
Di che è stata si larga a mille indegni. 

XLIX. 

Di tutti gli altri beni, che .concede 
Natura al mondo, o proprio studio acquista. 
Aver tanta e tal parte egli si vede. 
Quale, e quanta altri aver mai s' abbia vista; 
Ch^ a sua bellezza ogni bellezza cede. 
Chea sua possanza è raro chi resista. 
Di magnanimità, di splendor regio 
A nessun, più eh' a lui, si deve il pregio. 

Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onori. 
Che, come pare a lui, li leva e dona ; 
Né dal nome del volgo voglio fuori. 
Eccetto V uom prudente, trar persona ; 
Che né papi, né re, né imperatori 
Non ne trae scettro, mitra, né corona ; 
Ma la prudenzia, ma il giudicio buono ; 
Grazie^ che dal ciei date a pochi sono* 
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LI. 
Questo volgo, per dir quel eh' io vo' dire, 
Ch' altro non riverisce, che ricchezza. 
Né vede cosa al mondo, che più ammire, 
E senza, nulla cura e nulla apprezza. 
Sia quanto voglia la beltà, V ardire. 
La possanza del corpo, la destrezza. 
La virtù, il senno, la bontà ; e più in questo. 
Di eh' ora vi ragiono, che nel resto. 

LII. 
Dicea Ruggiét : Se pur è Amon disposto. 
Che la figliuola imperatrice sia. 
Con Leon non conchiuda così tosto ; 
Almen termine un aimo anco mi dia ; 
Ch' io spero intanto, che da me deposto /g 
Leon col padre dell' imperio fia ; • \ , , 

E poi che tolto avrò lor le corone, ./..l^t^ * 

Genero indegno non sarò d' Amone. NjjjgrjS 

LUI. 
Ma, se fa senza indugio, come ha detto. 
Suocero della figlia Costantino ; 
S' alla promessa non avrà rispetto 
Di Rinaldo e d' Orlando suo cugino. 
Fattami innanzi al vecchio benedetto. 
Al marchese Oliviero e al re Sobrino, 
Che farò ? Vo' patir sì grave torto ? 
O prima che patirlo, esser pur morto ? 

JLilV • 

Deh l che iàrò ? Farò dunque vendetta 
Centra il padre di lei di questo oltraggio ? 
Non miro, eh' io non son per farlo in fretta, 
O s' in tentarlo io mi sia stolto, o saggio. 
Ma voglio presuppor, eh' a morte io metta 
L' iniquo vecchio, e tutto il suo lignaggio ; 
Questo non mi fera però contento. 
Anzi in tutto sarà contia il mio intento : 



CANTO OiTARATrTBSIMOQUARTO. 251 

LV. 

E fu sempre il mio intento, ed è che m' ami 
La bella donna, e non che mi sia odiosa ; 
Ma, quando Amone uccida, o faccia, o trami 
Cosa al fratello, o a^Ii altri suoi dannosa, 
Kon le d(t giusta causa, che mi chiami 
Nemico, e più non voglia essermi sposa ? 
Che debbo dunque far ? debbol patire ? 
Ah, non per Dio ; più tosto io vo' morire. 

LVI. 

AììiA non vo' morir, ma vo' che moja 
Con più ragion quésto Leone Augusto, 
Venuto a disturbar tanta mia gioja ; 

10 vo' che moja egli e '1 suo padre ingiusto. 
Elena bella all' araator di Troja 

Non costò sì, né a tempo più vetusto 
f^roserpina a Piritoo, come voglio, 
Ch' al padre e al fìglio costi il mio cordoglio. 

LVII. 

Può esser, vita mia, che non ti doglia 
Lasciare il tuo Ruggier per questo Greco ? 
Potrà tuo padre far che tu lo toglia. 
Ancor eh' avesse i tuoi fratelli seco ? 
Ma sto in timor, eh' abbi più tosto voglia 
D' esser d* accordo con Amon, che meco ; 
E che ti paja assai miglior partito 
Cesare aver, eh' uh privato uom marito* 

LVIII. 

Sarà possibil mai che nome regio, 
Titolo imperiai, grandezza e pompa. 
Di Bradamante mia l' animo egregio, 

11 gran valor, 1* alta virtù corroirpa. 
Sì, ch'abbia da tenere in minor pregio 
La data fede, e le promesse rompa? 
Né, più tosto d' Amon farsi nimica. 

Che quel, che detto m' ha, sempre non dica ì . 
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LIX. 
Diceva queste, ed altre cose molte 
Ragionando fra sé Ruggiero ; e spesso 
Le dicea in guisa, eh' erano raccolte 
Da chi talor se gli trovava appresso ; 
Sì che il tormento suo più di due volte 
Era a colei r per cui pativa, espresso ; 
A cui non dolea meno il sentir lui 
Così doler* che i proprj affanni suL 

LX. 
Ma piti d'ogni altro duol, che le sia dettai 
Che tormenti Ruggier, di questo ha dogH», 
Che intende, che s'affligge per sospetto, 
Ch* ella lui lasci, e che quel Greco voglìm. 
Onde, acciò si conforti, e che del petto 
Questa credenza e questo error si togUa, 
Per una di sue fide cameriere' 
Gli fé' queste parole un dì sapere'; 

LXl. 
Ruggier, qual sempre fai) tal esser VGgfi» 
Fin alla morte, e più, se più si puote. 
O siami Amor benigno, O- m' usi orgoglio^ 
O me Fortuna in alto o in basso ruote* 
Immobil son di vera fede scoglio. 
Che d' ogn' intomo il vento e ^ mar percuote. 
Né giammai per bonaccia, pè per verno 
Luogo mutai* né muterò in eterno. 

LXII. 
Scarpello si vedrà di piombo, o lima 
Formare in varie immagini diamante. 
Prima che colpo di Fortuna, o prima 
Ch' ira d' Amor rompa il mio cor costanie; 
£ si vedrà tornar verso la cima 
Peli' Alpe il fiume torbido e sonante* 
Che per nuovi accidenti, o buoni, o rei. 
Facciano altro viaggio i pensier miei. 
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LXIII. 

A voi, Ruggier, tutto il domin ho dato 
Di me, che forse è più> eh' altri non crede. 
So ben, eh' a nuovo principe giurato 
Non fu di questa mai la maggior fede. 
So^che né al mondo il più sicuro stato 
Di questo, re, né imperator possiede. 
Né vi bisogna far fòssa, né torre 
Per dubbio, eh' altri a voi lo venga a tórre : 

LXIV. 
Che, senza eh' assoldiate altra persona. 
Non verrà assalto, a cui non si resista. 
Non è ricchezza ad espugnarmi buona ; 
Non sì vii prezzo un cor gentile acquista. 
Né nobiltà, né altezza di corona, 
Ch' al volgo sciocco abbagliar suol la vista ; 
Non beltà, che in lieve animo può assai. 
Vedrò, che più di voi mi piaccia mai. 

LXV. 
>Non avete a temer, che in forma nova 
Intagliare il mio cor mai più si possa. 
Sì l' immagine vostra si ritrova 
Scolpita in lui, ch'esser non può rimossa. 
Che '1 cor non ho di cera, é fatto prova ; 
Che gli die cento, non eh' una percossa 
Amor, prima che scaglia ne levasse. 
Quando all' immagin vostra lo ritrasse. 

LXVI. 
Avorio e gemmo, ed ogni pietra dui^a. 
Che meglio dall' intaglio -si difende. 
Romper si può, ma non, eh' altra figura 
Prenda, che quella, eh' una volta prende. 
Non é il mio cor diverso alla natura 
Del marmo, o d' altro, eh' al ferro contende. 
Prima esser può, che tutto Amor lo spezze. 
Che lo possa scolpir d' altre bellezze. 
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LXVII. 

Soggiunse a qaeste» altre parole molte 
Piene d' amor> di fede e di conforto. 
Da ritornarlo in vita mille volte> 
Se stato fosse mille volte morto. 
Ma> quando più dalla tempesta tolte 
Queste speranze esser credeano in porto. 
Da un novo turbo impetuoso e scuro 
Rispinte in mar, lungi dal lito, furo ; 

LXVIII. 

Però che Bradamante, eh' eseguire 
Vorrìa molto più ancor, che non na detto, 
Rivocando nel cor V usato ardire, 
£ lasciando ir da parte ogni rispetto, 
S'appresenta un dì a Carlo, e dice : Sire^ 
S* a vostra maestade alcuno effetto 

10 feci mai, che le paresse buono. 
Contenta sia di non negarmi un dono. 

LXIX. 

£ prima che più espresso io glie Io chieggi^. 
Sulla real sua fede mi prometta 
Farmene grazia ; e vorrò poi, che veggia 
Che sarà giusta la domanda e retta. 
Morta la tua virtù, che dar ti deggia 
Ciò che domandi, o giovane diletta, 
(Rispose Carlo) e giuro^ se ben parte 
Chiedi del regno mio, di contentarte. 

LXX. 

II don, eh' io bramo dall' altezza vostra» 
È che non lasci mai marito darme 
(Disse la damigella), se non mostra. 
Che più di me sia valoroso in arme. 
Con qualunque mi vuol, prima o con giostra, 
O con la spada in mano, ho da provarme. 

11 primo, che mi vinca, mi guadagni ; 
Chi vinto sia, con altra s' accompagni. 
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LXXL 
I>isse Y Imperator con viso lieto> 
Che la domanda era di lei ben degna ; 
£ <^e stèsse con V animo quieto. 
Che farà a pùnto quanto elU disegna* 
Non è questo parlar fatto in segreta. 
Sì eh' a notizia altrui tosto non vegna; 
£ quei giorno medesimo alla vecchia 
Beatrice, e ai vecchio Amon corre all' orecchi»; 

LXXIL 
I ^Uftli parimente arser di grande 
Sdegno contra la figlia, e di grand' ira ; 
Che vider ben con queste sue domande, 
Ch' ella à Ruggier; più che a Leone aspira ; 
E presti, per vietar, che non si mande 
Questo ad effètto, a eh' ella intende e mira* 
La levaro con fraude dalla corte, 
E la menaron seco a Rocca Forte. 

LXXIIL 
Questa era una fortezza, eh* ad Amone 
Donata Carlo avea pochi di innante. 
Tra Perpignano assisa, e Carcassone, 
In loco in ripa al mar, molto importante. 
Quivi la fiienean, come in prigione. 
Con pensier di mandarla un di in Levante ; 
Si, che a ogni modo, voglia ella o non voglia. 
Lasci Ruggier da parte, e Leon toglia. 

LXXIV. 
La valorosa donna, che non meno 
Era modesta, eh' animosa e forte. 
Ancor che pósto guardia non l'aviéno. 
Che potea entrare, e uscir fuor delle porte. 
Pur stava ubbidiente sotto il freno 
Del padre ; ma patir prigione e morte, 
Ogni martire e crudeltà più tosto. 
Che mai lasciar Ruggier, s'avea propo^o.. 
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LXXV- 

Rinaldo» che si vide la sorella. 
Per astuzia d'Amon, tolta di mano, 
£ che dispor non potrà più di quella, 
£ eh' a Kuggier T avrà promessa in vaii0i 
Si duol del padre, e contra lui favella^ 
Pósto il rispetto fìlial lontano : 
Ma poco cura Amon di tai parole, 
K-ài sua figlia a modo suo far vuole. 

LXXVL 

Ruggier, che questo sente, ed ha intimaoB 
Di rimaner della sua donna privo» 
£ che r abbia, o per forza o pejr amore 
Leon, se resta lungamente vivo ; 
Senza parlarne altrui si mette in core 
Di far, che muoja, e sia, d'Augusto, Divo ; 
£ tor, se non T inganna la sua spente. 
Al padre e a lui la vita,e '1 regno insieme* 

LXXVIL 

L' arme, che fur già del Trojano Ettoric^ 
£ poi di Mandricàrdo, si/ riveste, 
£ ià la sella al buon Frontino porrei 
£ cim^er muta, scudo e sopravveste. 
A questa impresa non gli piacque tòme 
L'aquila bianca nel color celeste ; 
Ma un candido liocorno, come giglio^ 
Vuol nello scudo, e'I campo abbia verm^^Gik 

LXXVIIL 

Sceglie de' suoi scudieri il più fedele, 
£ quel vuote, e non altri in compagnii^ 
E gli fa commission, che non rivelo 
In alcun loco mai, che Ruggier sia. 
Passa la Mesa e '1 Reno, e passa de le 
Contrade d' Ostericche, in Ungheria; 
E lungo r Istro per la destra riva 
Tanto cavalca, che a Belgrado arriva; 
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LXXIX. 

Ove la Sava nel Danubio scende, 
È ^erso il mar maggior con lui dà volta. 
Vede gran gente in padiglioni e tende 
Sotto r insegne imperiai raccolta ; 
Che Costantino ricovrare intende 
Quella città, che i Bulgari gli han tolta. 
Constantin v^è in persona, e '1 figliuol seco. 
Con quanto può tutto V imperio Greco. 

LXXX. 

Dentro a Belgrado, e fuor per tutto il monte» 
E giù fin dove il fiume il pie gli lava. 
L'esercito de' Bulgari gii è a fi-onte, 
E l'uno e l'altro a ber viene alla Sava. 
Sol fiume, il Greco per gittare il ponte> 
Il Bulgar per vietarlo armato stava 
Quando Ruggier vi giunse, e zuffa grande 
Attaccata trovò fi"a le due badde. 

LXXXI. 

I Greci son quattro contra uno, ed hanno 
Navi co' ponti da gittar nell'onda ; 
E di voler, fiero sembiante fiinno 
Passar per forza alla sinistra sponda. 
Leone intanto, con occulto inganno 
Dal fiume discostandosi, circonda 
Molto paese, e poi vi torna, e getta 
NelK ^tra ripa i ponti, e passa in firetta: 

LXXXIL 

E con gran gente, chi in arcion, chi a piede. 
Che non n' avea di ventimila un manco. 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Con fiero assalto agi' inimici al fianco. 
V imperator, tosto che '1 figlio vede 
Sul fiume comparirsi al lato manco. 
Ponte aggiungendo a ponte, e nave a nave. 
Passa di là con quanto esercito ave. 
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LXXXIIL 

Il capo» il re de' Bulgari, Vatrano, 
Anim{>so e prudente e prò guerriero» 
Di qua, di & s' affaticava in vano 
Per riparare a un impeto sì fiero ; 
Quando, cingendo! con robusta mano 
Leon, gli fé* cader sotto il destriero;» 
E, poi che dar prigion mai non si volse. 
Con mille spade la vita gli tolse. 

LXXXIV. 

I Bulgari sin qui liitto avéan testa ; 
Ma quando il lor signor si vider tolto, 
£ crescer d' ogn' intomo la tempesta. 
Voltar le spalle, ove avean' prima il voItp« 
Ruggier, che misto vien fra i Greci, e questa 
Sconfìtta vede, senza pensar molto« 
I Bulgari «soccorrer si dispone, 
Fercb' odia Costantino, e più Leone. 

LXXXV. 

Sprona Fj^ontin, che sembra al corso un vento, 
E innanzi a tutti i corridori passa ; 
E tra la gente vien, che per spavento 
Al monte fugge, e la pianura lassa. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 
Contra i nemici, e poi la lancia abbassa ; 
£ con si fìer sembiante il destrier move. 
Che fin nel ciel Marte ne teme e Giove» 

LXXXVL 

Dìoansi ag^ altri un cavaliero adocchia 
Che ricamato nel vestir vermiglio 
Avea d' oro, e di seta una pannocchia 
Con tutto il gambo, che parea di miglio; 
Nipote a Costantin per la sirocchia. 
Ma che non gli era men qaro, che figlio ; 
Gli spèzza scudo e. usbergo, come vetro, 
£ fa k lancia un palmo apparir dietro. 
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LXXXVII. 

Lascia quel morto, e Balisarda strìnge 
Verso uno stuol, che più si vide appresso ; 
£ contra a questo e contra a quel si spinge» 
£d a chi tronco, ed a chi il capo ha fesso ; 
A chi nel petto, a chi nel fianco tinge 
Il brando, e a chi V ha nella gola messo : 
Taglia busti, anche, braccia, mani « spalle ; 
£ il sangue, come un rio, corre alla valle. 

LXXXVIII. 

Non è (visti quei colpi) chi gli fàccia 
Contrasto più, cosi n' è ognun smarrito ; 
Si che si cangia subito la fàccia 
Della battaglia ; che, tornando ardito. 
Il petto volge, e ai Greci dà la caccia 
Il Bulgaro, che dianzi era fuggito : 
In un momento ogni ordine disciolto 
Si vede, e ogni stendardo a fuggir vòlto* 

LXXXIX. 

Leone Augusto su un poggio eminente;^ 
Vedendo i suoi fuggir, s' era ridutto, 
£ sbigottito e mesto ponea mente 
(Perch* era in loco, che scopriva il tutto) 
Al cavalier, eh' uccidea tanta gente, ' 
Che per lui sol quel campo era distrutto ; 
£ non può ^r, se ben n'è ofìfeso tanto. 
Che non lo lodi, e gli dia in arme il vanto. 

XC. 

Ben comprende sàV insegne e sopravvesti. 
All' arme luminose, e ricche d' oro. 
Che quantunque il gvierrier dia ajuto a questi 
Nimici suoi, non sia però di loro. 
Stupido mira i soprumani gesti, 
£ talor pensa, che dal sommo coro 
Sia, per punire i Greci, un agnol sceso. 
Che tante e tante volte hanno Dio ofièso. 
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XCI. 

E com' uoiiì d' alto e di sabllme core. 
Ove r avrìan molt* altri in odio avuto» 
Egli s' innamorò dei suo valore^ 
Né veder fargli oltraggio avrìa voluto» 
Gli sarebbe, per un de' suoi che muore. 
Vederne morir sei manco spiaciuto» 
E perder anco parte dei suo regno> 
Che veder morto un cavalier si d^no. 

XCII. 

Come l>ambin, sé ben la cara madre 
Iracónda lo batte, e da sé caccia ; 
Non ha ricorso alla sorella, o al padre. 
Ma a lei ritorna, e con dolcezza abbraccia : 
Così L^n, se ben le prime squadre 
Ruggier gli uccide, e r altre gli minaccia. 
Non lo può odiar ; perchè alP amor più tim 
L' alto valor, che'quelP offesa all' ira. 

xeni. 

Ma>^se Leon Ruggiero ammira ed ama. 
Mi par che duro cambio ne riporte ; 
Che Ruggiero odia lui, né cosa brama 
Più, che di dargli di sua man la morte. 
Molto con gli occhi il cerca, ed alcun chiama» 
Che glie lo mostri : ma la buona sorte 
E la prudenza dell'esperto Greco 
Non lasciò mai, che s' affrontasse «eco. 

XCIV. 

Leone, acciò che la sua gente afiktto 
Non fosse uccisa, fé' sonar raccolta. 
Ed all' Imperatore un messo ratto 
A pregarlo mandò, che desse volta» 
E ripassasse il fiume ; e che buon patto 
N' avrebbe, se la via non gli era tolta ; 
Ed ^so con non molti che raccolse. 
Al ponte, ond'era entrato, i passi volse. 
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XCV. 

Molti in poter de' Bulgari restaro 
Per tuttofi! monte, e sin al fiume uccisi: 
£ vi restavan tutti, se 'i riparo 
Non gli avesse del rio tosto divisi. 
Molti cadder dai ponti, e s* affogaro ; 
£ molti, senza mai volgere i visi. 
Quindi lontano irò a trovare iJ guado ; 
£ molti fur prigion tratti in Belgrado. 

XCVI. 

Finita la battaglia di quel giorno^ 
Nella qual, poi cne il lor signor fu estinto^ 
Danno i Bulgari avriano avuto e scorno. 
Se per lor non avesse il guerrier vinto. 
Il buon guerrier, che '1 candido liocorno 
Nello scudo vermiglio avea dipinto ; 
A lui si trasson tutti, da cui questa 
Vittoria conoscean, con gioja e festa. 

XCiVil. 

Uno il saluta, un altro se gV inchina ; 
Altri la mano, altri gli bacia il. piede ; '^"""^ 

Ognun, quanto più può, se gli avvicina, 
£ beato si tien, chi appresso il vede, 
£ più, chi '1 tocca : che toccar divina, 
£ soprannatural cosa si crede. 
Lo pregan tutti, e vanno al ciel le grida 
Che sia lor re, lor capitan, lor guida. 

XCVill. 

Ruggier rispose lor, che capitano, 
£ re sarà, quel che sia lor più a grado ; 
Ma né a baston, né a scettro ha da por mano. 
Né per quel giorno entrar vuole in Belgrado ; 
Che, prima che sL fàccia più lontano 
Leone Augusto, e che ripassi il guado. 
Lo vuol seguir, né tòrsi dalla traccia. 
Fin che noi giunga, e che morir noi faccia; 

Tom, IF. o 
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XCIX. 

Che mille miglia e più^ per questo sqìo 
Era venuto^ e non per altro effetto. 
Così senza indvigiar lascia lo stuolo, 
£ si volge al cammin, che gli vien detto 
Che ver§o il ponte Ùl Leone a volo. 
Eorse per dubbio, che gli sia intercetto. 
Gli va dietro per T orma in tanta fretta. 
Che 'i suo scudier non chiama, e non aspetta. 

C. 

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio, 
(Fuggir si pu^ ben dir, piiH che ritrarse) 
CheTrova aperto e libero il passaggio. 
Poi rompe il ponte, e lascia le navi arse. 
Non v'arriva Ruggier, ch'ascoso il raggio 
Era del Sol, n$ sa, dove alloggiarse. 
Cavalca innanzi, (che lucea la luna) 
Né mai trova Castel, né villa ajcuna. 

CI. 

Perché non sa, dove si por, cammina 
Tutta la notte,. né d' arcion mai scende. 
Nello spuntar del nuovo Sol, vicina 
A man sinistra una città comprende. 
Ove di star tutto quel dì destina. 
Acciò l' ingiuria al suo Frontino emencjie ; 
A cui, senza posarlo, o tr^rgli briglia. 
La notte fatto avea far tante mi£[lia. 

XI. * 

Ungiardo era signor di quella terra. 
Suddito e caro a Costantino molto ; 
Ove avea, per cagion di quella guerra. 
Da cavallo e da pie buon nuiiner tolto. 
Quivi, ove altrui l' ejitrata non si serra. 
Entra Ruggiero ; e v' è si ben raccolto. 
Che non gli accade di passar più avante 
Pjer aver raiglioj loco, e più abbondante. 
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CHI. 

Nel ffledesimo albergo in sa la sera 
Un cavalier dì Romania alloggiosse. 
Che si trovò nella battaglia Sera^ 
Quando Ruggier pe^ Bulgari si mosse; 
Ed a pena di man fuggito gli era. 
Ma spaventato più, eh' altri mai fòsse ; 
Si eh' ancor trema, e pargli ancora intorno 
Avere il cavalier dal liocorno. 

CIV. 

Conosce, tosto che lo scudo vede. 
Che '1 cavalier, che quella insegna porta, 
È quel, che la sconfitta ai Greci diede. 
Per le cui mani è tanta ji^ente morta. 
Corre al palazzo, ed udienza chiede, 
, Per dire a qu<3l signor cosa, che importa ; 
£ subito intromesso, dice quanto 
Io mi riserbo a dir nelP altro canto. 



Fine del canto quarantesimo^uarte. 
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ANNOTAZIONI AL CANTO XLIV. 

XII. Costantino, Fa imperatore di Costantino- 
poli : ebbe un figlio nominato Leone, Ques- 
to Constantino depose Irene sua madre, e 
nel primo anno del suo impero fece guerra 
co' Bulgari, e restò perditore. Questo è is- 
toria. La novella di Bradamante data in 
moglie a Leone, e Ruggiero ito in soccorso 
a' Bulgari, è finzione. 

XVII I. Noto : è il vento di mezzogiórno pro- 
priamente detto: qui per vento semplice- 
mente. 

XXL Uterino ; dell' utre. U Ariosto si finse di 
pianta questa parola, la quale piuttosto da 
utero, che da utre, pare che derivi. 

XXXIII. Mimi ; buffoni. 

XXXIV, Pifare; pifferi : la Crusca ha pijh* 
rina, non pifara. 

Personaggi e farse ; mascherate, comici. 
Farse, specie di commedia imperfètta, né a 
sufficiens^a disposta nelle sue parti di qualità 
e quantità. 

XXXVII. Che manchi un jota; lettera greca: 
dicono gì' Italiani, che manchi una sillaba. 

LI. CA' altro non riverisce, che ricchezza. Quel 
primo che è inutile affatto, e rende oscuris- 
simo il buon senso di questa stanza : si la- 
scia però, perchè così trovasi in tutte quan- 
te le edizioni antiche e moderne : ma quan- 
to più chiaro sarebbe il dire, jdltro non rive* 
risce che ricchezza ! 

E più in questo ; cioè, il volgo, che di ni- 
un' altra cosa fa stima che di^ricchezze, pia 
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Àncora clie in tutti gli altri affari e occasioni, 
le stima nel fatto de' matrimonj. 

L.VI. Proserpina a Ptritoo. Piritoo, disceso in 
compagnia di Teseo ali* inferno per rapire 
Proserpina moglie di Plutone, fu ucciso e 
fatto in brani dal Cei-bero, 

LXXVI. E sia, d^ Augusto, Dho, Allude aìla 
superstizione d^li antichi Romani, i quali 
credevano che i loro imjperatorì, dopo la 
morte, salissero • al cielo, e in tanti Dei si 
convertissero. Qui -Ruggiero paria per 
i scherno, dicendo di voler fare di Leone 
Augusto, un Divo coiP ammazsoark», 

LXXVII. 'Ma un' candii^ LtocoYtto, Sé cJftfe'sta 
insegna non fu di Foresto d* Este, come fu 
scritta dal Pigna nella sua Sloria, libr. 1, fu 
però da' principi Estensi anticamente usata, 
e assai prima che altri la facesse sua : e in 
più luoghi anche pubblici ài Ferrara si vede 
scolpita in marmo he* Capitelli e f\e* basa- 
menti di colonne e di pilastri di antico bvoro, 
e d' opera degli Estensi. 
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CANTO QUARANTESIMOQUINTO. 



ARGOMÉNTO. 

Leon campa Ruggier preso, da morte ; 
Ruggier per lui poi Bradamante ha vinto. 
Mentre la donna fa parer men forte 
Sotto f insegne di Leone accinto. 
Tosto poi vuol perciò darsi ia morte. 
Sì dal dolor, sì dalt angolosa ^ vinto. 
Per impedir, Afarfisa ogn* arte adopra. 
Il matrimonio, e pon gran liti sopra. 



I. 
QvANTO più suir instabil rota vedi 
Di Fortuna ire in alto il miser uomOj 
Tanto pi\i tosto hai da vedergli i piedi 
Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo. 
Di questo esempio è Policrate, e il re di 
Lidia, e Dionigi, ed altri, eh' io non nomo> 
Che minati son dalla suprema 
Gbrìa, in un di, nella miseria estrema* 

IT. 
Così all' incontro, quanto più depresso. 
Quanto è più V uom di questa rota al fbndo^ 
Tanto a quel punto più si trova appresso, 
Ch' ha da salir, se dee girarsi in tondo. 
Alcun sul ceppo quasi il capo ha messo. 
Che l' altro giorno ha dato legge al mondo. 
Servio e Mario e Ventidio Thanno mostro 
Al tempo antico, e 'ìje Luigi al nostro ; 
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HI. 

Il re Luigia suocero del figlio 
Del duca mio^ che rotto a Sant* Albino^ 
£ giunto al suo nemico nell'artiglio, 
A restar senza capo fu vicino. 
Scorse di questo anco maggior periglio. 
Non molto innanzi, il gran Mattia Corvino. 
Poi l' un de' Franchi, passato quel punto, 
U altro al regno degli Ungheri fu assunto. 

IV. 

Si vide per gli esempi, di che piene 
Sono r antiche e le moderne istorie. 
Che '1 ben va dietro al male, e '1 male al bene^ 
£ fin son V un dell' altro e biasmi o^Iorie ; 
£ che fidarsi all' uom non si conviene 
In suo tesor, suo reeno e sue vittorie ; 
Né disperarsi per fortuna avversa. 
Che sempre la sua rota in giro versa. 

V. 

Rùggter, per la vittoria, eh' avea avuto 
Di Leone, e del padre imperatore. 
In tanta confidenzia era venuto 
Di sua fortuna e di suo gran valore. 
Che senza compagnia, senza altro ajuto. 
Di potere egli sol gli dava il core. 
Fra cento a pie e a cavallo armale squadre. 
Uccider di sua mano il figlio e '1 padre. 

VI. 

Ma quella, che noti vuol, che si prometta 
Alcun di lei, gli mostrò in pochi giorni. 
Come tosto alzi, e tosto al basso metta, 
E tosto avversa, e to^to amica lorni. 
Lo fé' conoscer quivi da chi in fretta 
A procacciar gli andò disagi e scorni. 
Dal cavalier, che nella pugna fiera 
Di man fuggito a gran fatica gli era. 
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, VII. 

Costui fece adtJngiardo saper^ come 
Quivi il guerrier, eh' avea le genti rotte 
Di Costantino, e per mòlt* anni dome. 
Stato era il giorno, e vi staria la notte ; 
E che fortuna presa per le chiome, 
Sen2a che più travagli, o che più lotte^ 
Darà al suo re, se fa costui prigione, 
Ch' a' Bulgari, lui preso, il giogo pone. 

Vili. 

Ungiardo dalla gente, che fuggita 
Dalla battaglia, a mi s' era ridutta, 
(Ch' a parte a parte v' arrivò infinita, 
Perch' al ponte passar non potea tutt^) 
Sapea come la strage era seguita. 
Che la metà de' Greci avea distrutta ; 
E come un cavalier solo era stato, 
Ch' un campo rotto, fe l' altro avea salvato. 

IX. 

E che sia da sé stesso senza caccia 
Venuto a dar del capo nella rete 
Si meraviglia; e mostra che gli piaccia. 
Con viso e gesti, e con parole liete. 
Aspetta, che Ruggier dormendo giaccia ; 
Poi manda le sue genti chete chete, 
E fa il buon cavaher, eh' alcun sospetto 
Di questo non avea, prender nel lietto. . 

X. 

Accusato Ruggier dal pròprio scudo. 
Nella città di Novengrado resìa . 
Prìgion d'Ungiardo, il più d'ogn' altro crudo. 
Che fa di ciò meravigliosa festa/ 
E che può far Ruggier, poi ch'egli e nudo. 
Ed è legato già, quando si destai 
Ungiardo un suo corrier spaccia a staflètla 
A dar la nova a Costantino in fretta. ■ 
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XI. 

Avea levato Costantin la notte 
Dalle ripe di Sava ogni sua schiera^ 
£ seco a Beleticche avea ridotte. 
Che città del cognato Androfilo era» 
Padre di quelb, a cui forate e rotte 
(Come se state fossino di cera) 
Ai primo incontro l' arme avea il gagliardo 
C avallerò, or prigion del fiero Ungiardo* 

XIL 
Quivi fortificar facea le mura 
U imperatore, e riparar la porte ; 
Che de' Bulgari ben non s' assicura. 
Che con la guida d' un guerrier sì forte 
Non gli facciano peggio che paura, 
£ '1 resto pongan di sua gente a morte. 
Or che l' ode prigion, né quelli teme» 
Né se. con lor sia. tutto '1 mondo insieme. 

XIII. 
L'imperator nuota in un mar di latte. 
Né per letizia sa quel che si faccia. 
Ben son ledenti Bulgare dis&tte, 
(Dice con lieta e con sicura fàccia). 
Come della vittoria, chi combatte. 
Se troncasse al nemico ambe le braccia. 
Certo sarìa; cosi n' è certo, e gode 
Uixnperator, poi che '1 guerrier preso ode. 

Non ha minor cagion di rallegrarsi 
Del padre il figlio ; eh' oltre, che si spen^ 
Di racquistar Belgrado, e soggiogarsi 
Ogni contrada che de' Bulgari era. 
Disegna anco il guerriero amico farsi 
Con benefiasj, e seco averlo in schiera : 
Né Rinaldo, né Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidiar, se gli é costui compagno. 
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XV- 

Da questa voglia è ben diversa quella 
Di Teodora, a chi 'ì figliuolo uccise 
Ruggier con V asta, che dalla mammella 
Passò alle spalle, « un palmo fuor si mise* 
A Costantin, del quale era sorella. 
Costei si gittò a' piedi, e gli conquise, 
£ intenerigli il cor d' alta pietade 

j Con largo pianto, che nel sen le cade, 

! XVI. 

I Io nop mi leverò da questi piedi, 

I (Diss' ella) signor mio, se del fellone, 

Ch' uccise il mio fìgliuol, non mi concedi 
Di vendicare, ogr che T abbiam prigione. 
Oltre, che stato t' è nipote, vedi. 
Quanto t' amò, vedi> quant' opre buone 
Ha per te fatto ; e vedi, s' avrai torto 
Di non lo vendicar di chi T ha morto. 

XVII. 
Vedi, che per pietà del nostro duolo» 
Ha Dio fatto levar dalla campi^na 
Questo crudele, e come augello, a volo 
A dar ce l' ha condotto ne]la ragna. 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto senza vendetta non rimagna. 
Dammi cosjLui, signore, e sii contento 
Ch'io disacerbi il mio col suo tormento. 

XVIII. 
Cosi ben piange, e così ben si duole, 
È così bene^ ed efficace parla ; 
Né dai piedi levar mai se gli vuole, 
(Benché tre volte e quattro per levarla 
Usasse Costantino atti e parole) 
Ch' egli è sforzato alfin di contentarla ; 
E così comandò, che si facesse 
CoMl condurre, e in man di lei si desse. 
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XIX. 

E per non fare in ciò lunga dimora. 
Condotto hanno il guerrier dal liocorno, 
E dato in mano alla crudel Teodora, 
Che non vi fu intervallo più d* un giorno. 
Il far,, che sia squartato vivo, e muora 
Pubblicamente, con obbrobrio e scorno. 
Foca pena le pare ; e studia e pensa 
Altra trovarne inusitata e immensa. 

XX. 
La femmina crudel lo fece porre. 
Incatenato e mani e piedi e collo. 
Nel tenebroso fondo d' una torre. 
Ove mai non entrò raggio d' Apollo. 
Fuor eh' un poco di pan muflfato, tórre 
Gli fé' ogni cibo, e senza ancor lasciollo 
Duo dì talora ; e lo die in guardia a tale, 
Ch' era di lei più pronto a fargli male. 

XXI. 
Oh se d' Amon la valorosa e bella 
Figlia, oh se la magnanima Marfisa 
Avesse avuto di Ruggier novella. 
Che in prigion tormentasse a questa guisa; 
Per liberarlo sarìa questa e quella 
Poetasi al rischio di restame uccisa : 
Né Bradamante avrìa, per dargli ajuto, 
A Beatrice o ad Amon rispetto avuto. 

XXII. 
. Re Carlo intanto avendo la promessa 
A costei fatta in mente, che consorte 
Dar non le lascerà, che sia men d' essa 
Al paragon dell' arme ardito e forte ; 
Questa sua volontà con trombe espressa 
Non solamente fé' nella sua corte. 
Ma in ogni terra al suo imperio soggetta ; 
Onde la fama andò pel mondo in fretta. 
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XXIII. 

Questa condizlon contiene il bando : 
Chi la 6giia d* Amon per moglie vuole. 
Star con lei debba a plaragnn del brando 
Dall' apparire al tramontar del Sole ; 
£ fin a questo termine durando, 
£ non sia vinto, senz* altre parole 
La donna da lui vinta esser s' intenda. 
Né possa ella negar, che non lo prenda : 

XXIV. 

£ che r eletta ella dell' arme dona. 
Senza mirar chi sia di lor, che chiede. 
£ lo potea ben far, perch' era buona 
Con tutte r arme, o sia a cavallo, o a piede. 
Amon, che contrastar con la corona 
Non può, né vuole, alfìn sforzato cede; 
£ ritornare a corte si consiglia. 
Dopo molti discorsi, egli, e la figlia. 

XXV. 

Ancor che sdegno e collera la madre 
Con tra la figlia avea, pur per suo onore 
Vesti le fece far ricche e leggiadre 
A varie foggie, e di più d' un colore. • 
Bradamante alla corte andò col padre ; 
E quando quivi non trovò il suo amore. 
Più non le parve quella corte,, quella. 
Che le solca parer già così bella. 

XXVI. 

Come chi visto abbia, V aprile o il maggio, 
Giardin di frondi e di bei fìori adorno, 
£ lo rivegga poi, che 'l Sole il raggio 
All' Austro inchina, e lascia breve il giorno. 
Lo trova deserto, orrido e selvaggio ; 
Cosi pare alla donna, al suo ritorno. 
Che da Ruggier la corte abbandonata 
Quella non sia, eh' avea al partir lasciata. 
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XXVII. 
Domandar non ardisce» che ne sia^ 
Acciò di sé non dia maggior sospetto; 
Ma pon Torecchia» e cerca tuttavia^ 
Che, senza domandar» le ne sia detto. 
Si sa, eh' egli è partito ; ma che via 
Pres' abbia» non & alcan vero concetto ; 
Perchè» partendo» ad altri non fé' motto» 
Ch'alio scudier, che seco avea condotto* 

XXVIII. 
Oh come ella sospira» oh come teme» 
Sentendo» che se n' è come fuggito ! 
Oh come sopra ogni timor le preme» 
Che per porla in obblìo se ne sia gito ! 
Che vistosi Amon contra» ed o?ni speme 
Perduta mai piii d'esserle manto» 
Si sia &tto da lei lontano» forse 
Così sperando dal suo amor disciorse : 

XXIX. 
E che fktt* abbia iemcor qualche disegno. 
Per più tostò levarsela dal core» 
D' andar cercando d' uno in altro regno 
Donna» per cai si scordi il primo amore ; 
Come si dice»' Che si suol d' un leeno 
Talor chiodo con chiodo cacciar raore. 
Novo pensier» eh' a questo poi succede. 
Le dipmge Ruggier pieno di fede: 

XXX. 
E lei» che dato orecchie abbia» riprende, 
A tanta inìqua suspizione e stolta: 
E così l' un pensier Ruggier difende, 
L' altro Y accusa ; ed elu amliedue ascolta ; 
E quando a questo» e quando a quel s' appr^ule, 
Né risoluta a questo» o a quel si vòlta* 
Pure all' opinion piil tosto corre» 
Che più le giova, e la contraria abbòrte. 
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XXXL 
E talor anco, che le toma a mente 
Quel che più volte il suo Ruggier le ha detta. 
Come di grave error si duole e pente, 
Ch' avuto n' abbia gelosia e sospetto; 
£ come fosse al suo Ruggier presente. 
Chiamasi in colpa, e se ne batte il petto. 
Ho fatto error, (die* ella) e me n' avveggio ; 
Ma chi n' è causa, è causa ancor di peggio : 

XXXII. 
Amor n' è causa, che nel cor m' ha impresso 
La forma tua così le^^giadra e bella; 
£ posto ci ha V ardir, V ingegno appresso, 
£ |a virtù, di che cia':cun tavella; 
eh e impossibilmi par, eh' ove concesso 
Ne sia il veder, eh' ogni donna e donzella 
Non ne sia accesa, e che non usi ogni arte 
Di sciorti dal mio amore, e al suo legarte. 

XXXIII. 
Deh ! avesse Amor così nei pensier miei 
Il tuo pensier, come ci ha il viso, sculto ; 

10 son ben certa, che lo troverei 
Palese tal, qual io lo stimo occulto ; 
£ che si fuor di gelosìa sarei, 

Ch^ ad ora ad or non mi farebbe insulto ; 
£ dove a pena or è da me respinta, 
Rimarrìa morta, non che rotta, e vinta. 

XXXIV. 
Son simile all' avar, ch* ha. il cor sì intento 
AI suo tesoro, e si ve V ha sepolto. 
Che lion ne può. lontan viver contento, 
,.Nè non sempre temer, che gli sia tolto. 
Ruggiero, or può, eh' io non ti vegKo e sento. 
In me, più della speme, il timor nioito; 

11 qua), benché bugiaido.e vano io creda. 
Non posso iàr di non mi dargli in preda. 
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XXXV. 

Ma non apparirà '1 lume si tosto 
Agli occhj miei del tuo viso giocondo, 
Contr' ogni mia credenza a me nascosto 
Non so in qual parte (o R uggier mio) del mondo ; 
Come il falso timor sarà deposto 
Dalla vera speranza» e messo al fondo. 
Deh ! toma a me, Ruggier, torna, e conforta 
La speme, che '1 timor quasi m' ha morta. 

XXXVI. 

Come alpartir del Sol si fa maggiore 
L'ombra, onde nasce poi vana paura ; 
E come all' apparir del suo splendore 
Yien meno 1* ombra, e 'I timido assicura ; 
Cosi senza Ruggier sento timore ; 
Se Ruggier veggo, in me timor non dura. 
Deh ì torna a me, Ruggier, deh ! torna prima. 
Che '1 timor la speranza in tutto opprima. 

XXXVII. 

Come, la notte, ogni fiammella è viva, 
£ riman spenta, subito che aggiorna; 
Cosi, quando il mio Sol di sé mi priva. 
Mi leva incontra il rio timor le corna : 
Ma non si tosto all' orizzonte arriva. 
Che '1 timor fugge, e la speranza torna. 
Deh ! torna a me, deh ! toma, o caro lume, 
£ scaccia il rio timor, che mi consume. 

XXXVIII. 

Se '1 Sol sì scosta, e lascia i giorni brevi. 
Quanto di bello avea la terra asconde; 
Fremono t venti, e portan ghiacci e nevi ; 
Non canta augel, né fior si vede, o fronde : 
Cosi qualora avvien, che da me levi, 
O mio bel Sol, Je tue luci gioconde. 
Mille timori, e tutti iniqui, fanno 
Un aspro verno in me più volte l'aiino» 
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XXXIX. 
Deh ! torna a me, mio Sol, toma, e 
La desiala dolce primavera. 
Sgombra i ghiacci e le nevi, e rasser»» 
La mente mia si nubilosa e nera. 
Qual Progne si lamenta, o Filomena» 
Ch'a cercar esca ai figliuolini ita era» 
£ trova il nido voto; o qua! si lagna 
Tortore, e' ha perduto la comp^^ia; 

XL. 
Tal Bradamante sì dolea, che tolto 
Le fesse stato il suo Ruggier temea. 
Di laerìme bagnando spesso il volto« 
Ma più celatamente, che potea. 
Oh quanto, quanto si dorrìa più molto* 
S' ella sapesse quel che non sapea ! 
Che con pena e con strazio il suo consorte 
Era ih prigion, dannato a crudel morte. 

XLL 
La crudeltà, ch'usa l'iniqua vecchia 
Centra il buon cavalier, che preso tien<^ 
£ che di dargli morte s'apparecchia 
Con novi straasj, e non usate pene. 
La suprema Bontà & eh' all' orecchia 
Del cortese figliuol di Cesar viene, 
£ che eli mette in cor, come l'iyot^ 
£ nonlasci perir tanta virtute. 

XLIL 
Il cortese Leoi>, che Ruggivo amik* 
(Nonché sappia perocché R^geier «ia) 
Moss<]| da quel vdpr, ch'unlcq^iiama* 
E che; gli par che sopr amano sia» 
Molto fra sé discorre, ordisce^ e tmiDa, 
£ di salvarlo alfin trova la via 
In guisa che da lui la zia.cmlelo 
0£sa nqn si tqpg^ e ù qvierelOf 
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XLIII. 
Farìò in secreto a chi (enea la cHavc 
Della prigione ; e che volea» gli disse^ 
Vedere il cavalier, pria che sì grave 
Sentenzia, centra lai chita, seguisse. 
Giunta la notte, un suo fèdei seco ave 
Audace e forte, ed atto a zuflTe e a risse; 
£ & che'l castellai], senz'altrui dire 
Ch'^egli fosse Leon, gli viene aprire. 

XLIV. 
II castelkn, senza eh' alcan de' sui 
Seco abbia, occultamente Leon mena 
Col compagno alla torre, ove ha colui. 
Che si serba all' estremo d'ogni pena. 
Giunti là dentro, gettano ambedut 
Al caslellan, che volge lor la schiena 
Per aprir lo sportello, al collo un laccio, 
£ subito gli dan l' ultimo spaccio. 

XLV. 
^pron la cateratta, onde sospeso 
AI canape, ivi a tal bisogno pósto, 
Leon si cala, e in mano na un torchio acceso. 
Là dove era Ruggier dal Sol nascosto. 
Tutto legato, e su una grata steso 
Lo trova, all'acqua un palmo, e men discosto. 
L»'avrìa in un mese, e in termine più corto 
Per sé, senzi' altro ajuto, il luogo morta. 

XLVI. 
Leon Ruggier con gran piefade abbraccia, 
£ dice: Cavalter, la tua virtute 
Indissolubilmente a te m' aliatela 
Di volontaria eterna servitute, 
£ vuol che più il tuo ben/ che 'l mio mi piaccia. 
Né curi per la -tua la mia salute, 
E che la tua amicizia al padre, e a quanti 
Parenti io m' abbia al mondo, io metta innanti 
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XLVIL 

Io son Leone, acciò tu intenda, figlio 
Di Costantini che vengo a darti ajato* 
Come vedi, in persona» con periglio^ 
Se mai dal padre mio sarà saputo, 
D' esser cacciato, o con turbato ciglio 
Perpetuamente esser da lui veduto ; 
Chò per la gente, la qual rotta e morta 
Pa te gli fu a Belgrado, odio ti porta. 

XLVIII. 

£ seguitò, pia cose altre dicendo 
Da farlo ritornar da morte a vita ; 
£ lo vien tuttavoita disciogliendo. 
Ruggier gli dice : Io v* ho grazia infinita ; 
£ questa vita, ch'or mi date, intendo 
Che sempremai vi sia restituita 
Che la vogliate riavere, ed ogni 
Volta che per voi spenderla bisogni. 

XLIX. 

Ruggier fu tratto di quel loco oscuro» 
£ in vece sua morto il gaardian rimase; 
Né conosciuto egli, né gli altri furo. 
Leon menò Ruggiero alle sue case» 
Ove a star seco tacito e sicuro 
Per quattro, o per sei dì, gli persuase ; 
Che riaver l'arme e '1 destrier gagliardo 
Gli ÙLTÌdL intanto, che gli tolse Ungiardo* 

ime» 

Ruggier fuggito, il suo guardian strozzato 
Si trova il giorno, e aperta la prigione. 
Chi quel, chi questo pensa che sia stato; 
Ne parla ognun, né però alcun s'appone. 
Bien di tutti gli altri uomini pensato 
Più tosto si sarìa, che di Leone; 
Che pare a molti, eh' avria causa avuto 
J}i iàrne strazio, e non di dargli ajuto. 



CANTO aUA&ANTESIMOQUlNTO. 25^ 

LI. 
R iman di tanta cortesia Ruggiero 
ConfUso sì, sì pien di meraviglia, 
£ tramatato si da quei pensiero. 
Che quivi tratto l'avea tante miglia. 
Che, mettendo il secondo col primiero. 
Né a questo quel, né questo a quel simiglia. 
11 primo, tutto era ^dio, ira e veneno ; 
Di pietade é il secondo e d'amor pieno. 

UI. / 
Molto la notte, e molto il giorno pensa, 
D' altro non cura, ed altro non disia. 
Che dall' obbiigazion, che gli avea immensa, 
Scìorsi con pari e maggior cortesia. 
Gli par, se tutta sua vita dispensa 
In lui servire, o breve o lunga sia^ 
È se si espone a mille morti certe. 
Non gli può tanto far che piò. non merte. 

LUI. 
Venuta quivi intemto era la nuova 
Del bando, eh' avea fatto il re di Francia; 
Che chi vuol Bradamante, abbia a far prova 
Con lei di forza, con spada e con lancia. 
Questo udire a Leon si poco giova. 
Che se gli vede impallidir la guancia; 
Perché, come uom che le sue forze ha note. 
Sa eh' a lei pare in arme esser non puote. 

LIV. 
Fra sé discorre, e vede che supplire 
Può con l'ingegno, ove il vigor sia manco^ 
Facendo con sue insegne comparire 
Questo guerrier, di cui non sa'l nome anco. 
Che di possanza giudica, e d'ardire 
Poter star centra a qualsivoglia Franco, 
£ crede ben, s' a lui ne dà V impresa. 
Che ne fia vinta Bradamante, e presa* 
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LY. 

Ma due cose ha da £u: ; l' una disporre : 
Il cavalier, che questa impresa accetti ; 
L'altra, nel campo in vece sua luifKurre 
In modo che non sia chi ne sospetti. 
A sé lo chiama, e 'ì caso gli discorre, 
£ preeal poi con efficaci detti. 
Ch'egli sia quel, eh' a questa pugna vegna. 
Col nome altrui, sotto mentita insegna. 

LVI. 

L'eloquenza del Greco assai potei; 
Ma più dell'eloquenza potea molto 
L'obbligo grande, che Ruggier gli avea. 
Da mai non ne dover essere sciolto ; 
Sì che, quantunque duro gli parea, 
£ non possibil quasi ; pur con volto 
Più che con cor giocondo, gli rispose. 
Ch'era per far per lui tutte le cose^ 

LVIL 

Benché da fìer dolor, tosto che questa 
Parola ha detta, il cor ferir si senta. 
Che giorno e notte, e sempre lo molesta. 
Sempre, l'affligge, e sempre lo tormenta» 
£ vegga la sua morte manifèsta. 
Pur non-é mai per dir che se ne penta ;^ 
Che prima, eh' a Leon non ubbidire» 
Mille volte, non eh' una, é per morire, 

Lvin. 

Ben certo é di morir ; perché» se hscia 
La donna, ha da lasciarla vita ancora; 
O che l'accorerà il duolo e l'ambascia; 
O, se '1 duolo e l'ambascia non l'accora. 
Con le man proprie squarcerà la &^ia 
Che citile l'alma, e ne la trarrà iùora; 
Ch'ogni altra cosa piii facil gli fia. 
Che pot^r lei veder che sua non sia. 
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UX. 

Gli' è di morir disposto ; ma che sorte 



morte voglia fer, non sa dir anco. 
Pensa talor dì fìn&;ersi men forte, 
£ porger nndoralk donzella il fianco; 
Cnè non fa mai la più beata morte. 
Che se per man di lei venisse manco. 
Poi vede, se per lui resta, che moglie 
Sia di Leon, che l' obbligo non scioglie: 

Peichè ha promesso, contra Bradamante 
Entrare in campo a singoiar battaglia. 
Non simulare, e farne sol sembiante. 
Sì che Leon di lui poco si vaglia. 
Dunque starà nel detto suo costante; 
E benché or questo, o quel pensier Passaglia, 
Tutti gli scaccia, e solo a questo cede. 
Il quafr esorta a non mancar di fede. - 

LXL 

Avea già fatto apparecchiar Leone, 
Con licenzia del padre Costantino, 
Arme e cavalli, e un nnmer di persone» 
Qual gli convenne, e entrato era in cammino, 
£ seco avea Ruggiero, a cui le buone 
Arme avea fatto rendere e Frontino ; 
£ tanto un giorno, e un altro, e un altro andaro. 
Che in Francia, ed a Parigi si trovare. 

LXII. 

Non volse entrar Leon ndla cittate, 
E i padiglioni alla campagna tese ; 
E fé' il medesmo di per imbasciate. 
Che di sua giunta il i^ di Francia intese. 
L' ebbe il re caro, e ^li fu più fiate. 
Donando e visitandolo cortese: 
Delia-venuta sua la cagion disse 
Leone, e lo pregò che F espedÌMc : 
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JLXIII. 
Ch'entrar facesse in campo la donzella^ 
Che marito non vuol di lei men forte; 
Quando venuto era per fare o eh' dia 
Moglier gii fosse, o che sii desse .morte. 
Carlo tolse l'assunto, e tece quella 
Comparir l' altro dì fuor delle port« 
Nello steccato, che la notte sotto > 
All' alte mura fu fatto di botto. 

LXIV. 
La notte^ ch'andò innanzi al terminato 
Giorno della battaglia, Rugeier ebbe 
Simile a quella che suole il dannato 
Aver, che la mattina morir debbe. 
Eletto avea combatter tutto armato. 
Perch' esser conosciuto non vorrebbe. 
Né lancia, né destriero adoprar volse ; 
Né, fuor che'l brando, arme d' offesa toke. 

LXV. 

Lancia non tolse: non perchè temesse 
Di quella d'or, che fu dell' Argalia, 
£ poi d'Astolfo, a cui costei successe. 
Che far gliarcion votar sempre solìa; 
Perchè nessun, ch'ella tal forza avesse, 
O fosse fatta per negromanzia, 
Avea saputo, eccetto quel re solo. 
Che far la fece, e la donò al figliuolo. 

LXVL 

Anzi Astolfo e la donna, che portata 
L'aveano poi, credean che non l'incanto. 
Ma la propria possanza fòsse stata. 
Che dato loro in giostra avesse il vanto; 
£ che con ogni altr'asta, che incontrata 
Fosse da lor,farebbono altrettanto. 
La cagion sola, che Ruggier non giostra, 
S per non far del suo Frontino mostra : 
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LXVIL 

Che lopotrìa la donna fiicilmente 
Oonoscer, se da lei fosse veduto ; 
Però che cavalcato, e lungamente 
In Montalban l'avea seco tenuto. 
Ruggìer> che solo studia, e solo ha mente. 
Come da lei non sia riconosciuto. 
Né vuol Frontin, né vuol cos' altra avere. 
Che di &r di sé indizio abbia potere. 

LXVIII. 

A questa impresa un'altra spada volle; 
Che ben sapea che contro aBalisarda 
Sarìa ogn' usbergo, come pasta, molle; 
Ch'alcuna tempra quel furor non tarda : 
£ tutto il taglio anco a quest'altra tolle 
Conuiii martello, elafamen gagliarda. 
Con quest'arme Ruggiero al primo lampo. 
Ch'apparve all'orizzonte, entrò nel campo. 

LXIX. 

E per parer Leon, le sopravveste. 
Che dianzi avea Leon, s' ha messe indosso, 
£ l'aquila dell'or con le due teste 
Porta dipinta nello scudo rosso. 
£ fàcilmente si potean far queste 
Finzion ; eh' era ugualmente e grande e grosso 
L'un, comel'ahro. Appreseiitossi l'uno; 
L' altro non si lasciò veder d' alcuno. 

LXX. 

Era la volontà della donzella 
Da quest'altra diversa di gran lunga. 
Che, se Ruggier la sua spada martella 
Per rintuzzarla, che non tagli o punga. 
La sua la donna aguzza, e brama cjfi'ella 
Entri nel ferro, e sempre al vivo giunga; 
Anzi ogni colpo si ben tagli e fore. 
Che vada senùpre a ritrovargli il core. 
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LXXt 

Qmd sulle mosse il barbtro si i^ede. 
Che'! cenno del partir kx:oso attende» 
Né qua, né là poter fermare il piede» 
Gonfiarle nari» e che l'orecchie tende; 
Tal r animosa donna, che non crede . 
Che questo sia Ruegier» con chi contende» 
Aspettando la tromba, par che ^o 
Nelle vene abbia».e non. ritrovi loco. 

LXXIL 

Qiial talor, dopo il tuono, orrido voito 
Subito segue che sozzopra volve 
L'ondoso mare, o leva m un momento 
Da terra fino al ciel l'oscura polve ; 
Fuggon le fiete, e col pasCor l'armento; 
L' aria in grandine e in pioggia si risolve; 
Udito il segno la donz^la, tale 
Stringe la spada, e'I suo Ruggiero assale. 

IJCXIII. 

Ma non più quercia antica» o grosso mura 
Di ben fondata terrei a Borea cede» 
Né più air irato mar lo scoglio duro. 
Che d' ogn' intorno il dì e la notte il fiede. 
Che sotto l'arme il buon Ruggier sicuro» 
Che già al Trojano Ettor Vulcano diede» 
Ceda all' odio e al furor, che Io tempesta 
Or ne' fianchi, or nel petto, or nella testa. 

LXXIV. 

Quando di tagliola donzdla» quando 
Mena di punta, e tutta intenta mira» 
Ove cacciar tra ferro e ferro il brando» 
Sì che si sfoghi e disacerbi l' ira. 
Or da un lato, or da un. altro il va tentando ; 
Quando di qua» quando di là, s' aggira,; 
£ si rode, e si duol, che noa le avvf^na 
Mai fatta alcuna cosa che disegiSA* 
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LXXV. 

^ Come età assedia una città» cèeibrte 
Sia di buon fianchi e di muiagUa grossa» 
Spesso r assaltai or vuol batter le porte. 
Or r alte torri, or attutar la fossa ; * 

E pone indarno le sue genti a morte. 
Né via sa ritrovar, che entrar vi possa: 
Cosi molto s' afiàima e si trava^ia» 
Né può la donna aprir piastra, né maglia. 

MèjaA- V X* 




colpi, eh' alle oracela, al capo» al petti 
Mena dritti e riversi a mille a mille, 
£ spessi più» che sul sonante tetto 
La granoine Bu s<^lia delle ville. 
Ruggter sta sull' avviso e si difende 
Con gran destreasza» e lei mai non ofiènde. 

LXXVIL 
Or si ferma, or volteggia» or si ritiea, 
£ con la man spesso accompagna il piede; 
Porge òr lo scudo» ed or la spada gira. 
Ove girsur la man nemica vede. 
O lei non fere» o, se la fere» mira 
Ferirla in p^e, ove men nuocer crede. 
La donnai prima che quel di s' inchine. 
Brama dldare alla battaglia fine. 

Lxxvm. 

Si ricordò del bando, e si ravvide 
Del suo perìglio, se non era presta; 
Che, se in un dì non prende, o non uccide 
II suo domahdator, presa ella resta. 
Era già presso ai termini d'Alcide 
Per attuf&r nel mar Febo la testa» 
Quando ella cominciò di sua pessanaca 
A diffidarsi» e perderla sperali». 
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LXXIX. 

Quanto mancò più la speranza, crebbe 
Tanto più V in, e raddoppiò le botte ; 
Che pur queir arme rompere vorrebbe» 
Che in tutto il di non avea ancora rotte: 
Come colui, eh' al lavorio che debbe. 
Sia stato lento, e già vegga esser notte ; 
S' affretta indamo, si travaglia e stanca» 
Fin che la forza a un tempo e '1 di gli manca, 

LXXX. 

O misera donaella, se costui 
Tu conoscessi, a cui dar morte brami ; 
Se lo sapessi esser Ruggier, da cui 
DeHa tua vita pendono gli stami. 
So ben, eh' uccider te, prima che lui 
Vorresti ; che di te so che più l' ami* 
£ quando lui Ruggiero esser saprai^ 
Di questi colpi ancor, so, ti dorrai. 

LXXXI. 

Carlo» e molti altri seco, che Leone 
Esser costui credeansi, e non Ruggiero; 
Veduto come in arme, al paragone 
Di Bradamante, forte era e leggiero, 
E senza ofiènder lei, con che ragione 
Difender si sapea, mutan pensiero ; 
F dicon : Ben convengono arobedui ; 
Ch' egli è di lei ben degno, ella di lui. 

LXXXII. 

Poi che Febo nel mar tutto è nascoso» 
Carlo» fatta partir quella battaglia» 
Giudica che la donna per suo sposo 
Prenda Leon» né ricusar lo vaglia. 
Ruggier, senza pigliar quivi riposo, 
Sen?elmo trarsi, o alleggerirsi maglia. 
Sopra un piociol ronzin toma in gran fietta 
Ai padiglioni» ove Leon l' aspetta. 



CANTO QUARANTXSIMOaVINTO* $67 

Lxxxra. 

Gìttò Leone al cavaiier le braccia 
Due volte e più, fraternamente ai coUo, 
£ poi, trattogli r elmo dalla Àccia, 
Di qua e di & con grande amor bacioUo. 
Vo' (disse) che di me sempre tu faccia. 
Come ti par ; che mai trovar satollo 
Non mi potrai, che me e lo stato mio 
Spender tu possa ad ogni tuo disio» 

LXXXIV. 

Kè ve^o ricompensa, che mai questa 
Obbligazion eh' io t' ho, possa dispiorre; 
E non s' ancora io mi levi di testa 
La mia corona, e a te la venga a porre. 
Ruggier, di cui la mente an^e e molesta 
Aito dolore, e che la vita aboorre, 
poco risponde, e l' insegne gli rende. 
Che n'avea avute, e '1 suo liocorno prende. 

LXXXV. 

£ stanco dimostrandosi e svogliato. 
Più tosto che potè, da lui levosse ; 
Ed al suo alloggiaipento ritornato. 
Poi che fu piezza notte, tutto annesse ; 
£ sellato ildestrier senza commiato, 
£ senza che d' alcun sentito fòsse. 
Sopra vi salse, e si drizzò al cammino, 
Cile più piacer gli parve al suo Frontino. . . 

LXXXVI. 

Frontino or per via dritta, or per via tor^. 
Quando per selve, e quando per campagna 
Il suo signor tutta la notte porta. 
Che non cessa un momento, che non piagna. 
Chiama la morte, e in quella si conforta» 
Che l' ostinata doglia sola fragna ; 
Né vede altro che morte, che finire 
Possa r insopportabil s^o martire. 
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Lxxxvn. 

Di chi wà debbo> oimè i (dàoe») dolere» 
Che CQ3Ì m' abbia a un ponto ogni ben tolto? 
Deh ! s' io non vo' V ingiuria sostenere 
Senza, vendetta» incontra a coi mi vòlto ? 
Fuor ch^ me stesso^ altri non so vedere 
Che m' abbia ofibso». ed in miseria vòlto. 
Io m' ho dunqae di me centra me slesso 
Da vendicar, e' ho tutto il mal commessor 

LXXXVIIL 

Pur quando io avessi fìitto solamente 
A me Y ingiuria, a me forse potrei 
Donar perdon, se ben difficilmente ; 
Anzi vo' dir che far non lo vorrei. 
Or quanto, poi che Bradamanle. sente 
Meco l' ingiuria ugual, mea lo iàrei? 
Quando bene a me amcora io perdonassi, 
I^ei non con vien che invendicata lassi. 

LXXXIX, 

Per vendicar lei dunque io debbo e voglio 
Ogni modo morir ; nò ciò mi pesa ; 
eh' altra cosa non so eh' al mio cordoglio, 
Fuor che la morte, &r possa difesa $ 
Ma sol, che allora io non morii, mi doglio. 
Che £itto ancora io non le aveva ofièsa. 
Oh me felice, s^ io moriva allora 
Ch' era prigion della crudel Teodora.! 

XC. 

Se ben m' avesse ucciso, o tormentato 
Prima ad arbitrio di sua crodeltade, 
DaBradamante almeno avrei sperato 
Di ritrovare al mio caso pietade ; 
Ma quando ella saprà, eh' avrò più amato 
Leon di lei ; e di mia volontade 
Io me ne sia, perch' ^li T abbia, privo j 
Avrà ragion d' odiarmi e morto e vivo; 
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XCI. 

Queste dicendo, e molte altre parole. 
Che sospiri accompagnano e singulti. 
Si trova, all'apparir del nuovo Sole, 
Fra scuri boschi in luoghi strani e inculti ; 
£ perch' è disperato, e morir vuole, 
£ più che può, che '1 suo morir s'occulti^ 
Questo luogo gli par molto nascosto, 
£d alto a far quant' ha di sé disposto. 

XCII. 

£ntra nel folto bosco, ove piò spesse 
XJ ombrose frasche, e più intricate vede ; 
Ma Frontin prima al tutto sciolto messe 
Da sé lontano, e libertà ^i diede. 
O mio Frontin, (gli disse) se a me stèsse 
Di dare a' merti tuoi degna mercede. 
Avresti a auel destrier da invidiar poco. 
Che volò al cielo, e fra le stelle ha loco. 

xeni. 

Cilbro, so, non fu, non fu Arione 
Di te miglior, né meritò più lode ; 
Né alcun altro destrier, ai cui menziutie 
Fatta da' Greci, o da' Latini s* ode. 
Se ti fur par nell' altre parti buone. 
Di questo so eh' alcun di lor non gode. 
Di potersi vantar eh' avuto mai 
Abbia il pregio e l' onor che tu avuto hai ; 

XCIV. 

Poi ch'alia più, che mai sia stata, o sia. 
Donna gentile e valorosa e bella. 
Si caro stato sei, che ti nutria, 
£ di sua man ti poneafireno e sella. 
Caro eri alla mia donna. Ah ! perché mia 
La dirò più, se mia non è più quella, 
S' io l' ho donata ad altri ? Oimè ! che cesto 
Di volger questa spada <»« in ne stesso? 
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xcv. 

Se Raggìer qui s' affligge e si tormenta^ 
E le fere e gli augelli a pietà muove, 
(Ch' altri non è che queste grìda senta. 
Né vegga il pianto, che nel sai gli piove) 
Non dovete pensar, che più contenta 
Bradamante in Parigi si ritrove. 
Poi che scusa non ha che la difenda, 

più V indugi, che Leon non prenda*- 

XCVI. 
Ella, prima eh' avere altro consorte 
Che '1 suo Ruggier, vuol far ciò che può farsi ; 
Mancar del detto suo ; Carlo e la corte, 

1 parenti e eli amici inimicarsi ; 

E quando altro non possa, alfin la morte 
O col veneno, o con la spada darsi : 
Che le par meglio assai non esser viva. 
Che, vivendo, restar di Ruggier priva. 

XCVII. 
Deh ! Ruggier mio, (dicea) dove sei gito ì 
Puote esser che tu sia tanto discosto. 
Che tu non abbi questo bando udito, 
A nessun altro, fuor eh' a te, nascosto ? 
Se tu'l sapessi, io so che comparito 
Nessun altro sarìa di te più tosto. 
Misera me, eh' altro pensarmi deggio. 
Se non quel che pensar si possa peggio l 

xcvm. 

Come è, Ruggier, possibil che tu solo 
Non abbi quel che tutto '1 mondo ha inteso? 
Se inteso 1' hai, né sei venuto a volo. 
Come esser può che non sii morto, o preso? 
Msk chi sapesse il ver^ questo figliuolo 
Di Costantin t'avrà alcun laccio teso; 
Il traditor t' avrà chiusa la via. 
Acciò prima .di lui tu qui non.^« 
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XCIX. 
Da Carlo impetrai grazia, eh' a nessuno 
Men di me .forte, avessi ad esser data. 
Con credenza, che tu fossi queir uno, 
A cui star contra io non potessi armata, 
Fuor che te solo, io non stimava alcuno ; 
Ma dell' audacia mia m' ha Dio pagata. 
Poi che costui, che mai più non fé' impresa 
ly onore in vita sua, cosi m' ha presa. 

C. 
Se però presa son, per non avere 
Uccider lui, né prenderlo, potuto ; 
Il che non mi par giusto, né al parere 
Mai son per star, che in questo ha Carlo avuto,* 
So che incostante io mi farò tenére. 
Se da quel e' ho. già detto, ora mi muto ; 
Ma né la prima son, né la sezzaja. 
La qual paruta sia incostante, e paja» 

CI. 
Basti che nel servar fede al mio amante 
D' ogni scoglio più. salda mi ritrovi ; 
£ passi in questo di gran lunra quante 
Mai furo a' tempi antichi, o Steno ai nuovi : 
Clìe nel resto mi dicano incostante. 
Non curo, pur Qhe l' incostanzi^ giovi : 
Pur eh' io non sia di costui tórre astretta, 
Volubil, più che foglia, anoo si& delta» 

CU. 
Que|ste parole ed altre, che interrotte 
Da sospiri e da pianti erano spesso» 
Segui dicendo tutta quella notte, 
CI? all' infelice giorno venne appresso. 
Ma poi che dentro alle Cimmerie grotte 
Con r ombre sue Notturno fu rimesso. 
Il ciel, eh' eternamente avea voluto 
Farla di JR.uggier moglie, le die ajato* 
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CIU. 

Fé' h mettala la donzella altera 
Mariisa» inàanzi a Cario comparerà 
Dicendo eh' al fratello Ruggier, era 
Fatto gran torto, e noi volea patire 
Che gii {osse levata la mogliera. 
Né pure una parola glie ne dire ; 
£ centra chi si vuol, di provar toglie 
Che Bradamante di Ruggiero è mogUe. 

E innanzi agli altri, a lei provar lo vuole. 
Quando pur di negarlo fòsse ardita. 
Che in sua presenza ella ha quelle parole 
Dette a Ruggier, che fa chi si marita; 
£ con la cerimonia che si suole. 
Già si tra lor la cosa è stabilita. 
Che più di sé non possono disporre» 
Né 1 un l'altro lasciar, per altri tòne* 

Marfisa, o 1 vero o 'ì falso che dicesse^ 
Pur lo dicea, ben credo, con pensiero^. 
Perchè Leon più tosto interrompesse 
A dritto e a torto, che per dire U vero ; 
£ che di volontade lo facesse 
Di Bradamante, eh' a riaver Raggieio» 
Ed eschiéer Leopo, né ìè, più onesta. 
Né la pia ìnreve via vedea di cnesta. 

evi. 

Turlntloii Ite di questa cosa molto, 
Bradamante chiamar ùl immantinente^ 
£ quanto di provar Marfisa ha tolto. 
Le fa sapere, ed eocr Amon presente. 
Tien Bmdamante chino a terra il volto, 
E confusa non nega, né consente. 
In guisa che comprender di leggiero 
Si può, che detto abbia Marfisa U veco. 
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CVIT. 
Piace a Rinaldo, e piace a quel d' Anglante 
*Tial cosa udir, eh' esser potrà cagione, 
C^he '1 parentado non andrà più innante. 
Che già concbiuso aver credea Leone ; 
£ pur Ruggier la bella Bradamante 
Mal grado avrà dell' ostinato Amone ; 
C potran senza lite, e s^iza trarla 
Di man per foraa al padre, a Ruggier darla» 

CVIII. 
Che se tra lor queste parole stanno. 
La cosa è ferma, e non andrà per terra. 
Cosi otterran quel che promesso gli hanno» 
Più onestamente, e senza nuova guerra. 
Questo è, (diceva Amon) questo è un inganno 
Contra me ordito : ma'l pensier vostro erra ; 
Ch' ancor che ibsse ver, quanto voi finto 
Tra voi v'avete, io non son però vinto. 

CIX. 
Che presupposto, (il che né ancor confesso. 
Né vo' credere ancor) eh' abbia costei 
Scioccamente a Ruggier così promesso, 
. Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei ; 
Quando, e dove fii questo ? che più espresso. 
Più chiaro e piano intenderlo vorrei. 
Stato so che non è, se non è stato 
Prima, che Ruggii fosse battezzato» 

ex. 

Mi| $' €|gli è stato innanzi de cristiano 
Fosse Ruggier» mcm vo' che me ne caglia ; 
Ch' essendo elh Fedele, egli Pagano» 
Non crederò che '1 matrimonio vaglia. 
Non si debbe per questo essere in vano 
Posto al rìschio Lerài della battaffHa ; 
Né il no9tro imperator credo voglia anco 
YenìijM jcbtto irx%, pcs questo» malico. 
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CXI. 
Quel eh' or mi dite, era da dumi qiiaado 
Era intera la cosa, né ancor fatto 
A' preghi di costei Carlo avea il bando. 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 
Cosi contra Rinaldo e contra Orlando 
Amon dicea^ per rompere il contratto ^ 
Fra quei duo amanti ; e Carlo stava a udìr^ 
Né per 1' un« né per Y altro volea dire. 

CXII. 
Come st senton, s' Austro, o Borea spira. 
Per r alte selve mormorar le fronde ; 
O Come soglion, s' Eolo s' adira 
Contra Nettuno, al lito fremer l' onde;' 
Così un romor che corre e che s' aggim, 
E che per tutta Francia si diffonde. 
Di questo dà da dire, e da udir tanto, 
Ch' ceni altra cosa é muta in oirni canto. 
^ CXIII. 

Chi porla per Ruggier, chi per Leone; 
Ma la più parte é con Ruggiero in lega. 
Son diece e più, per un che n' abbia Amone. 
L'imperator né qua, né là si piega. 
Ma la causa rimette alla ragione. 
Ed al suo parlamento la dde^ 
Or vien Marfìsa, poi eh' è diSerito 
Lo sponsali2io, e pon novo partito : 

CXIV. 
£ dice : Con dò sia eh' esser non possa 
D* altri costei, fin che '1 iiratel mio vrre. 
Se Leon la vuol pur, suo ardire e possa 
Adopri sì, che lui di vita pri^^e ; 
E chi manda ^ ior V altro alia fossa, ' 
Senza rivale al suo òontentoarrive. 
Tosto Carlo a Leon fa intender qoestb; 
Come anoo intender gli mvea fatto il retto. 
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CXV. 

Leon, che quando seco il cavaliero 
Del liocorno sia, si tien sicuro 
t)i- riportar vittoria di Ruggiero, 
Né gli abbia alcuno assunto a parer duro ; 
Non sapendo che l' abbia il dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario e oscuro. 
Ma che, per tornar tosto, uno o du6 miglia 
Sia andato a spasso, il mal partito piglia. 

CXVI. 

Ben se ne pente in breve ; che colui 
Del qual più del dover si promettea. 
Non comparve quel dì, ne gli altri dui 
Che lo seguir, né nuova se n' avea ^ 
£ tor questa battaglia senza lui 
ContraRuggier sicur non gli parea. 
Mandò, per schivar dunque danno e scorno. 
Per trovare il guerrier dal liocorno. 

CXVII. 

Per cittadi mandò, ville e castella 
pa presso e da lontàn per ritrovarlo : 
Né contento di questo, montò in sella 
Egli in persona, e si pose a cercarlo. 
Ma non n'avrebbe avuto già novella. 
Né Tavria avuta uomo di quei di Carlo, 
Se non era Melissa, che fe' quanto 
Mi serbo a fiurri udir nelF altro canto. 

• 

fine del canto qttarantesimoqteinto. 



ANNOTAZIONI AL CANTO XLV. 

L Di questo uempio % PoUerate, e il re di Lidia, 
e Dionigi. Poilcrate, tinuuio di Samd> for- 
tunatissimo in tutte le sue imprese; ma ali' 
ultimo fu vinto, preso, e morto in croce dall' 
armata di Dario. Creso, re di Lidia, felice 
ne' suoi principj, -ma vinto da Ciro, corse 
pericolo d* esser bruciato vivo. Dionigi, ti- 
ranno di Siracusa, dal suo prospero stato, 
passò alla condizione di &re il maestro di 
scuola per guadagnarsi da vivere. 

II. Servio e Mario e P^eniidio, Questi hanno 
mostrata la volubilità delle umane avventure 
coli' esser sublimati, da un' infima e servii 
condizione, alla supremar di re e di consoli. 

III. // re Luigi, suocero dei figlio Del duca 
mio; Luigi XII re di Francia, padre di 
Renata, che fu moglie d' Ercole d' £ste, prii 
mogenito di Alfonso I duca di Ferrara. 

LVII. La fascia che cinge 1^ alma i il corpo. 

XCII. Queldesirier — Che votò al deh, e fra le 
stelle ha loco. Pegaso, che, secondo i poeti, 
volò in cielo, e fra le stelle ebbe luo^. 

XCIII. CiUopo — Arione; due cavalli famosi 
appresso i poeti, il primo di Castore, Y altro 
di Adrasto. 

C. La sesBxaja ; 1' ultima. 

CU. Cimmerie grotte. I Cimmeij fiifono 
popoli dell' Asia, vicini al Bosforo sulla Pa- 
lude Meotide, oggi Tartari Preccqpensi; i 
quali, per l'aria crassa, e per le dense esa- 
lazioni nuvolose, rare volte veggono il Soie : 
per il che favoleg^arono i poeti, che tra essi 
tacesse la notte dimora, quando per noi è 
giorno. 

Notturno; Dio della notte, di coi & i|ien- 
zione Plauto nell'Anfitrione. 
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ARGOMENTO. 

Dcpo molto cercar^ Leon, trovato 
Il buon Ruggiero, e inteso il tutto a pieno, 
Làa sua donua gli cede; onde accoppiato 
Già / è con lei, già di lei gode in seno» 
Sol tanta gioja il re di Sarza irato 
l'iene per if^tttar d* empio venetto ; 
Ma nel fin cade, e bestemmiandH^/Dio, 
Forca tidegnoso d'Acheronte il rio. 



l. 

Or, se mi mostra la mia carta il v^ro^ 
Non è lontano a discoprirsi il porto ; 
Si che nel lito i voti sciog^er spero 
A chi nel mar per tanta via m' im scorto ; 
Ove, o di non tornar col legno intero» 
O d' errar sempre, ebbi già il viso smorto. 
Ma mi par di veder, ma ve^Q certo. 
Veggo la terra« e veggo il kto aperto« 

Sento venir per alterezza un tuonoi^ 
Che fremer V aria, e rimbombar fa l' ouxà^ 
Odo di squille, odo di trombe un $ui9Q0# 
Che Y alto popolar grido confonde* 
Or comincio a discemere chi sono 
Questi, ch^ empion del porto su^:^ le spQXul^- 
Far che tutti s' allegrino, eh' io si,» 
Venuto a fÌD 4i co»i lunga via* 

Tom. ir. a 



278 O&L&NDO FURIOSO. 

III. 

' Oh di che belle e sagge donne veggio^ 
Oh di che cavalieri il lito adorno ! 
Oh di che amici« a chi in eterno deggio^ 
Per. la letizia, e' han del mio ritorno 1 
Mamma e Ginevra^ e l'altre da Correggo 
Veggo del molo in sull'estremo corno. 
Veronica da Gambara è con loro. 
Sì grata a Febo> e al santo Aoniocoro. 

IV. 

Veggo an' altra Ginevra, par uscita 
Del medesimo sangue, e Giulia seco. 
Veggo Ippolita Sfòrza, e la nodrita 
Damigella Trivulzia al sacro speco. • 
Veggo te, Emilia Pia, te. Margherita, 
Ch Angela Borgia e Graziosa hai teco. 
Con Ricciarda da Este, ecco le belle 
Bianca e Diana, e l'altre lor sorelle. 

V. 

Eccola bella, ma più saggia e onesta 
Barbara Turca, e la compagna è Launu 
Non vede il Sol di più bontà di questa 
Coppia, dall'Indo all' estremai onda Maura. 
Ecco Ginevra, che la Malatesta 
Casa, col suo valor, sì' ingemma e inaura. 
Che mai palagi imperiali o regj 
Non ebbon più onorati e degni fregi. 

VI. 

S'a quella etade ella in Arimino era. 
Quando, superbo della Gallia doma. 
Cesar fu in dubbio s' oltre alla riviera 
Dovea passando inimicarsi Roma; 
Crederò che; piegata ogni bandiera, 
£ scarca di trofèi la ricca soma. 
Tolto avrìa leggi e patti a voglia d'essa. 
Né iòrse mai lalibertade oppressa* 
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VII. 

Del mio signor di Bozolo la moglie;» 
La madre, le sirocchie e le cugine ; 
E le Torrelle, con le Bentivoglte^ 
£ le Visconte, e le Paliavicine. 
Ecco chi a qaante oggi ne sono> toglie^ 
E a quante, o Greche, o Barbare, o Latine 
Ne furon mai, di cui la fama s^oda. 
Di graada e di beitela prima loda; 

Vili. 

Giulia Gonzaga, che» dovunque il piede 
Volge» e dovunque i sereni occhi gira. 
Non pure ogn' altra di beltà le cede. 
Ma, come scesa dai del Dea, l'ammira. 
La cognata è con lei, che di sua fede 
Non mosse mai, perchè l'avesse in ira 
Fortuna» che le fé' lungo contrasto. 
EcQO Anna d' Aragon, luce del Vasto ; 

Anna belhi, gentil, cortese e s^ggìgi. 
Di castità, di fede e d'amor tempio. 
La sorella è con lei, eh' ove ne irraggia 
L' alta beltà, ne paté ogn' altra scempio . 
Ecco chi tolto ha dalla scura spiaggia 
Di Stige, e fa, con non più visto esempio. 
Mal grado delle Parche e della Morte, 
Splender nel ciel l' invitto suo consorte. 

■A.. 

Le Ferraresi mie qui sono, e queUe 
Delia corte d' Urbino ; e riconosco 
Quelle di Mantua, e quante donne belle 
Ha Lombardia, quante il paese Tosco. 
Il cavalieo che tra lor viene, e eh' elle 
Onoran sì, s'io non ho i' occhio losco 
Dalla luce offuscato de' bei volti, 
% il gran lume Aretin, l' unico Accolti. 
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XL 

Benedetto» il nipote^ ecco là veggio, 
C'ha purpureo ti cappel, purpureo il mantOi 
Col cardinal di Mantua> e col Campeggio, 
Gloria e splendor del concistorio santo: 
E ciascun d'essi noto, (o eh* io vaneggio} 
Al viso e ai gesti, rallegrarsi tanto 
Del mio ritorno^ che non facil parmi, 
Ch* io possa mai di tanto obbligo trarmi. 

XIL 

Con lor Lattanzio, e Claudio Tolomei, 
E Paulo Pansai, e'I Dressino, e Latino 
Juvenal parmi, e i Capilupi miei, 
E'I Sasso, e'I Molza, e Florian Montino, 
E quel, che per guidarci ai rivi Ascret, 
Mostra piano, e più breve altro cammino, 
Giulio Cammillo ; e par, eh' anco io ci scena 
Marc' Antonio Flaminio, il Sanga, e il Berna. 

XIlI. 

Ecco Alessandro, il mio signor. Farnese. 
Oh dotta compagnia, che seco menai 
Fedro, Capella, Porzio, il Bolognese 
FiUppo, il Volterrano, il Mad(&lena, 
Blosio, Pierio, il Vida Cremonese, 
D' alta facondia inessiccabil vena, 
E Lascari, e Mussuro, e Navagero, 
E Andrea Marone, el monaco Severo. 

XIV. 

Ecco altri duo Alessandri in quel drappdlo. 
Dagli Orologi l'un, l'aUró il Guarino. 
Ecco Mario d'Olvito; ecco il flagello 
De' principi, il divin Pietro Aretino. 
Duo JerdAirti veggo ; l' uno è quello 
Di Veritade, e l'altro il Cittadino, 
Veggo il Mainardò^ e veggo il LeoniceAo, 
Il f^nìzMAto, Celio, e il Teocreno. 
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XV. 
Là Bernaido Capei, là veg^o Pietro 
Bembo* che 'ì puro e dolce idioma nostro 
Levato fuor del volgar uso tetro* 
Qual esser dee, ci ha col suo esempio móstro. 
Guasparo Obizi è quel che gli vien dietro* 
Ch' ammira e osserva il si ben speso inchiostro. 

10 veggo il Fracastoro» il Bevazzano, 
Trifon Gabriele* e il Tasso più lontano. • 

XVL 
Veggo Niccolò Tiepoli* e con esso 
Niccolò Amanio* in me affissar le ciglia; 
Anton Fulgoso* eh* a vedermi appresso 
Al lito* mostra gaudio e meraviglia. 

11 mio Valerio è quel* che là s' è messo 
Fuor delle donne, e forse si consiglia 
Col Barignan* e' ha seco, come oSeso 
Sempre àk lor* non ne sia sempre acceso. 

XVII. 

Veggo sublimi e soprumani ingegni 
Di sangue e d^amor giunti* il Pico e il Pio. 
Colui che con lor viene, e da' pia degni 
Ha tanto onor, mai più non copobb'io ; 
Ma se me ne fìir dati veri segni, 
È l'uom* che diveder tanto desìo, 
Giacobo Sannazar, eh' alle Camene 
Lasciar & i monti* ed abitar l'arene. 

XVIIL 

Ecco il dotto, il fedele* il diligente 
Secretario Pìstofilo* che insieme 
Con gli Acciajuoli* e con l' Angiar mio* sentt 
Piacer, che più del mar per me non teme. 
Annibal Malaguzza il mio parente 
Veggo* con l' Adoardo, che gran speme 
Mioà* ch'ancor del mio nativo nido 
Udir farà da Calpe agi' Indi il grido. 

a3 



XIX. • 

Fa Vitfor twHfò, fa il Taivere<ii festìi 
Dì rivederci» e la &nno altri cento. 
Veggo le donnee gli uomini di qaesta 
Mia. ritornata oenan parer contante. 
Dunque a finir ui breve via; che resta. 
Non sia più indugio, or e* bopit>prùsìo U vento; 
£ torniamo a Melissa, e con che aita 
Siflvò, diciamo, al' buon Ruggiaf la vita. 

XX, 

Questa Melissa, come so che detto 
V ho molte volte, avea sommo desire, 
CheBradamantééon Ruggier di stretto 
Nodo s' avesse in matrimonio a unire ; 
E d' ambi il bene e il male avea si a petto. 
Che d'ora in ora ne volea sentire. 
Per questo spirti avea* sempre per via. 
Che, quando andava V un, l'altìro veniav 

XXI. 

In preda del dolor tenace e forte, 
Ruggier tra le scure ombre vide pósto. 
Il qual di non gustar d'alcuna sorte 
Mai più vivanda, fermo era e disposto, 
£ coldigiun si voleadar la morte: 
Ma fu r ajuto di Melissa tostò ; 
Che, del suo albergo uscita, la via tenne. 
Ove in Le<Hìe ad incontrar si venne; 

XXII. 

Il qual mandato V uno alP altro appresso 
Sua gente avea per tutti i luoghi intomo. 
Il poscia era in persona andato anch' esso. 
Per trovare il guerrier dal liocorno. 
La saggia incantatrice, la qual messo 
Freno e sella a uno spirto avea quel giorno, 
E r avea sotto in forma di ronzino. 
Trovò questo figliuol<li Costantino. 
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XXIII. 

Se dell' animo è talia nobiltade. 
Qua! fbor^ signor» (dhs'ella) il viso mostra; 
Se la cortesia- dentro e la bontadc 
Ben corrrisponde alla presenzia vostra* 
Qualche conforto^ qualche ajuto date 
Al miglior cavalier dell' età nostra ; 
Che* s' ajuto non ha tosto e contorto* 
Non è molto lontano a restar morto* 

XXIV. 

H miglior cavalier* che spada a lato* 
E scudo in braccio mai portasse* o porti ; 
II più bello e gentil* che al mondo stato 
Mai sia* di ouanti ne son vivi o morti ; 
Sol per un'alta cortesia* e* ha usato* 
Sta per morir* se non ha chi '1 conforti. 
Per Dio* signor, venite* e fate prova* 
S* allo suo scampo alcun consiglio giova* 

XXV. 

Neil' animo a Leon subito cade* 
Che '1 cavalier di chi costei ragiona* 
Sia quel* che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno* e cerca egli in persona ; 
Si eh' a lei dietro, che gli persuade 
Si pietosa opra* in molta fretta sprona ; 
La qual lo trassie;* (e non fèr gran cammiifo) 
Ove alla morte era Ruggier vicino. 

XXVI. 

Lo ritrovar* che senza cibo stato 
Era tre giorni* e in modo lasso e vinto* 
Che in pie a àttica si saria levato 
Per ricader* se ben non fòsse spinto. 
Giacea disteso in terra tutto armato 
Con r elmo in testa* e della spada cinto* 
£ gaancial delio scudo s' avea fiitto* 
n che^l tnanco liocorno era ritratto. 
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XXVIL; 
Quivi pensando, quanta ingiuria egli abbia 
Fatto alla donna, e quanto ingrato, e quanto 
Isconoscente le sia stato, arrabbia, 
(Non pur si duole) e se n' affligge tanto. 
Che si morde le man, morde lekbbia. 
Sparge le guance di continuo pianto ; 
£ per la fantasìa, che v^ ha sì fìssa. 
Né Leon venir sente, né Melissa» 

XXVIII. 
Né per questo interrompe il suo lamento. 
Né cessano i sospir, né il pianto cessa« 
Leon si ferma, e sta ad udire intento ; 
Poi smonta del cavallo, e se gli appressa. 
Amore esser cagion di quel tormento 
Conosce ben, ma la persona espressa 
Non gli é, per cui sostien tanto martire ; 
Ch' anco Ruggier non glie 1^ ha fatto udire* 

XXIX. 
Più innanzi, e poi più innanzi i passi muta. 
Tanto che se gli accosta a ùuccìaL a faccia; 
£ con fraterno affetto lo saluta,. 
£ se gli china a lato, e al collo abbraccia. 
Io non so, quanto ben questa venuta 
Di Leone improvvisa a Ruggier piaccia ; 
Ch^ teme, che lo turbi, e gU dia noja, 
£ se gli voglia oppor, perché non muoia. 

XXX. 
Leon, con le più dolci e più soavi 
Parole che sa dir, con quel più amore. 
Che può most-rar, gli dice : Non ti gravi 
t)* aprirmi la cagion del tuo dolore ; 
Che pochi mali al mondo son si pravi, 
Qhe i' uomo trar non se ne possa fuore. 
Sé la cagion si sa ; né debbo privo 
Dr sperane esser mai, fin che sia vivo. 
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XXXI. , 
Ben mi daol, che celar t* abbi voluto 
Da me^ che sai> s' io ti son vero amico ; 
Non sol dipoij eh' io ti son si tenuto^ 
Che mai dal nodo tuo non mi districo. 
Ma fin allora, eh' avrei causa avuto 
D' esserti sempre capital nemico ; 
E dei sperar, eh' io sia per darti alta 
Con l' aver, con gli amici e con la vita. 

XXXIT. 
Di meco conferir non ti rincresca 
Il tuo dolore, e lasciami far prova. 
Se forza, se lusinga, acciò tu n' esca. 
Se gran tésor, s' arte, s' astuzia giova. 
Poi, quando l' opra mia non ti riesca. 
La morie sìa, eh' alfin te ne rimova ; 
Ma non voler venir prima a quest'atto. 
Che ciò, che si può far, non abbi fatto. 

XXXIII. 
E seguitò con ^ efficaci preghi, 
E con parlar si umano e si benigno. 
Che non può far Ruggier, che non si pieghi, 
Che né di ferro ha il cor, né di macigno ; 
£ vede, quando la risposta neghi. 
Che sarà discortese attp e maligne. 
Risponde ; ma due volte, o tre s'incocca 
Prima il parlar, eh' uscir voglia di bocca. 

XXXIV. 
Si^or mio, (disse alfin) quando saprai 
Colui, eh' io son, (che son per dirtel ora) 
Mi rendo certo, che di me sarai 
Non men contento, e forse più, eh' io mora. 
Sappi eh' io son colui, che si in odio hai ; 
Io son Ruggier, eh' ebbi te in odio ancora, 
E che con intenzion di porti a morte. 
Già son più giorni, uscii di qtiestal corte ; 
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XXXV. 

Acciò per te non mi vedessi tolta 
Bradamante, sentendo esser d' Amone 
La volontade ^ tuo favor rivolta. 
Ma perchè ordina T uomo> e Dio dispone» 
Venne il bisogno, ove mi fé' la molta 
Tua cortesia mutar d' opinione ; 
£ non pur V odio, ch'io t'avea, deposi. 
Ma fé' ch'esser tuo sempre io mi disposi. 

XXXVL 

Tu mi pregasti, non sapendo ch'io 
Fossi Ruggier, eh' io ti facessi avere 
La donna, ch'altrettanto sarìa, il mio 
Cor, fuor del corpo, o l' anima volere. 
Se soddisfar più tosto al tuo dino, 
Ch' al mio, ho voluto, t' ho fatto vedere. 
Tua fatt^ è Bradamante; abbila in pace; 
Molto più, che '1 mio bene, il tuo mi piace. 

XXXVIL 

Piaccia a te ancora, se privo di lei 
Mi son, che insieme io sia di vita privo; 
Che più tostp senza anima potrei. 
Che senza Bradamante, restar vivo. 
Appresso, per averla tu non sei 
Mai legittimamente, fin eh' io vivo ; 
Che tra noi sponsalizio è già contratto. 
Né duo mariti ella può avere a un tratto. 

XXXVIIL 

Rimaci Leon s; pien di meraviglia. 
Quando Ruggiero esser costui gli è noto. 
Che senza rno ver bocca, o batter ciglia, 
O mutar pie, come ui^a statua, è immoto. 
A statua, più eh' ad uomo, s' assomiglia. 
Che nelle chiese alcun metta per voto. 
Ben sì gran cortesìa questa gli pare. 
Che nqn ha avuto, é non avrà mai pare, 
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XXXIX. 

E conosciuto! per Ruggier, non solo 
'Non scema il beli, che gli voleva priai 
Ma si r accresce, che non men del duole» ' 
Di Ruggier egli, che Ruggier, patia. 
Per questo, e per mostrarsi che figliuolo 
D' imperator meritamente sia. 
Non vuol, se ben nel resto a Ruggier cede. 
Che in cortesia gli metta innanzi u piede. 

XL. 

E dice : Se quel dì, Ruggier, eh* offeso 
Fu il campo mio dal valor tuo stupendo. 
Ancor eh' io f avea in odio, avessi inteso. 
Che tu fossi Ruggier, come ora intendo^ 
Cosi la tua virtù m'avrebbe preso. 
Come fece anco allor non lo sapendo ; , 
£ cosi spinto dal cor V odio, e tosto 
Questo amor, eh' io ti porto, v* avrìa pósto. 

XLI. 

Che prima il nome di Ruggiero odiassi, 
Ch' io sapessi che tu fossi Ruggiero, 
Non negtierò ; ma ch'or più innanzi passi 
U odio, eh' io t' ebbi, t' esca del pensiero. 
£ se, quando di carcere io ti trassi. 
N'avessi, come or n'ho, saputo il vero, 
II medesimo avrei fatto anco allora, 
Ch' a benefìcio tuo son per ùlt ora* 

XLIL 

E se allor volentter &tto l'avrei, 
Ch' io non t'era, come or sono, obbligato, 
Quant' or più farlo debbo, che sarei. 
Non lo facendo, il più d' ogn' altro ingrata 
Poi che, negando il tuo voler, ti sei 
Privo d' ogni tuo bene, e a me l' hai dato ! 
Ma te Io rendo, e più contento sono 
Renderlo a te, eh' aver io avuto il dono. 
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XUH. 

Molto pia a te, che a meco^i conviensi. 
La quaU oench'io per li suoi meriti ami. 
Non è però, s' altri l' avrà, eh' io pensi. 
Come tu, al viver mio romper gli stami. 
Non vq' che la tua morte mi dispensi 
Che possa, sciolto eh' ella avrà i legami 
Che son del matrimonio ora fra voi. 
Per legittima moglie averla io poi. 

XLIV. 

Npn che di lei, ma restar privo voglio 
Di ciò, e' ho al mondo, e della vita appresso, 
Prima che s' oda mai, eh' abbia cordoglio 
Per mia cagion tal cavalier oppresso. 
Della tua diffidenza ben mi doglio. 
Che tu, che puoi, non men ohe di te stesso. 
Di me dispor, piii tosto abbi voluto 
Morir di auol, che da me avere aiuto. 

XLV. 

Queste parole, ed altre soggiungendo. 
Che tutte sarìa lungo a riferire, 
£ sempre le ragion redarguendo. 
Che in contrario Ruggier gli potea dire. 
Fé' tanto eh' al/in disse : lo mi ti rendo, 
£ contento sarò di non morire. 
Ma quando ti sciorrò l' obbligo mai. 
Che due volte la vita dato mr hai ? 

XLVL 

Cibo soave, e prezioso vino 
Melissa ivi portar fece in un tratto ; 
£ confortò Ruggier, eh' era vicino^ 
Non s' ajutancb, a rimaner disotto. 
Sentito ih questo tempo avea Frontino 
Cavalli quivi, e v* era accorso ratto. 
Leon pigliar dagli scudieri suoi 
Lo k' e sellare^ ed a Ruggier dar poi ; 
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XLVIL 

Il qual eoo grap fatica^ ancor eh' ajuto 
Avesse da Leon, sopra vi salse, 
Oosi quel vigor manco era venuto. 
Che pochi giorni innanzi m isodp valse. 
Che vincer tutto un campo avea potuto^ 
E far quel, che fé' poi con l' arme falle. 
Quindi partiti giunser, che più via 
^on fèr di mezza lega» a una badìa; 

.XLVIIL 

Ove posaro il resto di quel giorno, 
E l' altro appresso, e l'altro tutto intero. 
Tanto che '1 cavalier dal liocorno 
Tornato fu nel suo vigor primiero. 
Poi con Melissa e con Leon ritorno 
Alla città real fece Ruggiero; 
£ vi trovò, che la passata sera 
L' ambasceria de' Bulgari giunt' era. 

XLIX. 

Che quella nazion, la qual s' avea 
Ruggiero eletto re, ^uivi a chiamarlo 
Mandava questi suoi» che si credea 
D'averlo in Francia appresso al magno Carlo ; 
Perchè giurargli fedeltà volea, 
£ dar di $è dominio, e coronarlo. 
Loscudier di Ruggier, che si ritrova 
Con questa gente, ha di lui dato nuova. 

L. 

Djella ba4iag1ia ha detto, che in favóre 
De' Bulgari a Belgrado egli avea fatta*. 
Ove Leon col padre imperatore 
Vinto, è sua gente avea morta e disfatta; 
E per questo V avean fatto signore. 
Messo da parte ogni uomo di sua schiatta; 
E come a Noyengrado era poi stato 
Preso da Ungiardo, e a Teodora dato : 

Tom. IK * R 
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LI. 

E, che venuta èra- la nuova certa, 
Chè'l suo guardian s'era trovato uccisoj 
£ lui fuggito, e la prigione aperta. 
Che poi ne fosse, non v'era altro avviso. 
Entrò Ruggier per via molto coperta 
Nella città, né fu veduto in viso. 
La seguente mattina egli, e '1 compagno 
Leone, appresentossi ^ Carlo magno. 

LII. 
S* appresentò Ruggier con V augel d* oro. 
Che nel campo vermiglio avea due teste ; 
E come disegnato era fra loro. 
Con le medesme insegne e sopravveste. 
Che, come dianzi nella pugna fóro, 
Eran tagliate ancor, forate e peste ; 
Si che tosto per quel fu conosciuto, 
Ch' avea con Bradamante combattuto. 

LIIL 
Con ricche vesti, e regalmente ornato 
Leon senz' arme a par con lui venia ; 
E dinanzi' e di dietro e d' ogni lato 
Avea onorata e degna compagnia. 
A Carlo s' inchinò, che già levato 
Se gli era incontra; e avendo tuttavia 
Ruggier per man, nel quale intente e fisse 
Ognuno avea le luci, cosi disse : 

UV. 
Questo è il buon cavaliero, il qual difeso 
S* è dal nascer del giorno al giorno estinto; 
E poi che Bradamante o morto« o preso, 
O fuor non T ha dello steccato spinto. 
Magnanimo signor, se ben inteso 
Ha il vostro bando, è certo d' aver vinto, 
E d'aver lei per modie guadagnata ; 
E così viene, acciò che gli sia data. 
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LV. 

. Oltre che dì ragion^ per Io tenore 
Del bando> non v ha altr' uom da far disegno» 
Se s' ha da meritarla per valore» 
Qual cavalier più di costui n' è degno ? 
Se aver la dèe chi più le porta amore» 
]Mon è chi 'I passi» o eh' arrivi al suo segno» 
£d è Qui presto» centra a chi s' oppone» 
Per ditendercon Farme sua ragione. 

LVL 

Carlo» e tutta la corte stupefòtta» 
Questo udendo» restò ; eh' avea creduto^ 
Che Leon la battaglia avesse fatta» 
Non questo cavalier non conosciuto. 
Marfisa» che con gli altri quivi tratta 
S' era ad udire» e eh' a pena potuto 
Avea tacer fin che Leon finisse 
II suo parlar» si fece innanzi» e disse : 

LVIL 

Poi che non c^ è Ruggier» che la contesa 
Della moglier fra sé e costui discioglia ; 
Acciò per mancamento di difesa 
Così senza rumor non se gli teglia» 
lOj, che gli soii sorella» questa impresa 
Figlio centra ciascun» sia chi si vegliai^ 
Che dica aver ragione in Bradamante»' 
O di merto.a Ruggiero andare innante. 

LVIIL 

£ con tant' ira e tanto sdegno espresse 
Questo parlar» che molti ebber sospetto» 
Che, senza attender Carlo che le desse 
Campo» ella avesse a fer quivi V effetto. 
Or non. parve a Leon» che più dovesse 
Ruggier celarsi» e gli cavò V elmetto ; . 
£ rivolto a Marfisa : £cco lui pronta 
A rendervi di sé (disse) buon conto. 

Ji2 
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LIX. 
Quale il canuto Egeo rimase» quando 
Si fu alla mensa scellerata accorto 
Che quello era il suofìgUo, al quale, istando 
U iniqua moglie, avea il veneno parto» 
£ poco più che &»$e ito indugiando 
Di conoscer la spada, l' avria morto ; 
^al fu I^arfisa, qoando ilcavaliero 
Ch' odiato avea* conobbe esser Ruggiero : 

£ corse senza indugio ad abbracciarla; 
Né dispiccar se gli'sapea dal collo. 
Rinaldo, Orlando, e di lor: prima, Carlo 
Di qua e di là con grand' amor bacioUo ; 
Né Dudon, né Olivier d'accarezzarlo. 
Né '1 re Sobrin si può veder satollo : 
Dei paladini e dei baron nessuno 
Di far festa a Ruggier restò digiu&Q. 

LXI. 

Leone, il quel sapea molto ben dire. 
Finiti che si fur.gli abbracciamenti. 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire. 
Udendo tutti quei, eh' eran presenti. 
Come la gagliardia, come V ardire 
(Ancor che con gran danno di sue genti) 
pi Ruggier, eh' a Belgrado avea veduto. 
Più d' ogni ofiesa aveg. di sé potuto. 

Lxn. 

Si chQ essendo dipoi pifesoi e condutto 
A colei, ch^ ogni strazio n' avrìa &tto. 
Di prigion«gii, mal grado di tutto 
Il parentado suo, l^ aveva tratto i 
£ come il buon. Ruggier,. per render finito 
J£ mercede a Leon dèi suo riscatto. 
Fé' r alta cortesìa, che sempre a quanta 
Ne furo^ o saran mai,. pascerà Innante* 
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IJtill. 

£ 8«gti«Hdè Aarrò df punte in purità 
Ciò che per ìtA fatto Ruggiero avea, 
£ come pòiv ck gran dolor comptinlo. 
Che (A M^iar Ift moglie gli preméa, 
S' era disposto di tnorife : e giuffto 
V era vicirt, afe notì tì soé^orrea : 
E con fi dold afi^ti i) tutto espreéii^^ 
Che qflMbC«h!oxk>n ftt, ch'asciutto ^sse. 

LXIV. 

Rivolge fK>ì con sì efficaci pt«ghi 
Le sue paiole ali* ostinato Amone, 
Che Tìtfiì Èùì, che Io inooya, che Io pieghi, 
^Che Io fatciii mutar d^ opinione; 
Ma fa eh* egli in persona andar non neghi 
A supplicar Ruggier, che gli perdpfìe ; 
E per padre e per suocero l'accette, 
£ così Bradamante gli promette ; 

A Cui là, dove della vita ttì Ibrse 
Fiangea i suoi casi in camera' segi^ta. 
Con lieti gridi in mólta fretta còrse 
Per più d un mes*o la novella lieta ; 
Onde il sangute, oh' al cor, quando Io xnórse 
Prima 41 dolor, fu tratto dalla pietà, 
A questo annunzio il lasciò solo in guisa. 
Che quasi il gaudio ha la donzeflla uccisa. 

LXVI. 

Ella riman d^ògnì vigor sì vate. 
Che di tenersi in pie non ha balia ; 
Benché di Quella forza, eh* esser taota 
Vi debbe, e dì quel grande animo sia. 
Non più di lei, chi a ceppo, a laccio, a ruòta 
Sia cértdannato, o ad altra morte ria, 
E che già àgli occhi abbia la benda negra. 
Gridar intendo. Grazia, si rallegra. 

r3 
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LXVIL 

Si rallegra Mongrana e ChiaranuMitet» 
Di novo nodo i due raggiunti rami. 
Aitrettaxito si duol Gano col conte 
Anselmo^ e eoo Falcon^ Gini e Ginami ^ 
Ma pur coprendo sotto un' altra fronte 
Van lor pensieri invidiosi e grami; 
£ occasione attendon di vendetta» 
Come la volpe al varco il lepre aspetta. 

LXVIII, 

Oltre che già Rinaldo e Orlando ucciso 
Molti in più volte avean di quei malvagi ; 
Benché l' ingiurie fur con saggio avviso 
Dal re acchetate» ed 1 comun disagi ; 
Ave;^ di nuovo lor levato il rìso 
L' ucciso Pinabello e Bertolagi. • 
Ma pur la fellonia tenean copert^^ 
Dissimulando aver U cosa certa, 

LXIX- 

Gli ambasciatori bulgari» che in coi;te 
Di Carlo ^ran venuti (pome ho detto) 
Con speme di trovare il guerrier forte 
Del liocorno» al regno loro eletto ; 
Septendol quivi» chiamar buona sorte 
La lor» che dato avea ^lla speme effetto j 
E riverenti ai pie se gli gittaro» 
£ che tornasse in Bulgherìa il pregaro; 

Ove in Adrìanopoli servato 
Gli era lo scettro» e la real corona : 
Ma venga egli a difendersi lo Stato ; 
Ch' a' danni lor di nuovo si ragiona^ 
CJiopiù numer di gente apparecchiato 
Ha Costantino» e torna anco in. persona f 
Ed essi se '1 suo re ponno aver seco» 
Speran di tórre a lui V imoerìo Grea 






imperio Grep9^ 
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Ruggiero accettò il regno, e non contese 
Ai preghi loro ; e in Bulgheria promesse 
Di ritrovarsi dopo il terzo mese^ 
Quando Fortuna altro di lui non fesse* 
Leon Augusto, che la cosa intese, 
Disse a Ruggier, eh' alla sua fede stèsse. 
Che, poi eh' egli de' Bulgari ha il domino. 
La pace è tra Tor fatta, e Costantino. 

LXXIL 
Né da partir di Francia s' avrà in fretta 
per esser capitan delle sue squadre ; ' 
Che d'ogni terra, eh' abbiano soggetta. 
Far la rinunzia gli farà dal padre. 
Non è ^rtù, che di Ruggier sìa detta, 
Ch' a mover si l' ambiziosa madre 
Di Bradamante, e far eh '1 genero ami. 
Vaglia, come ora udir che re si chiami» 

LXXIlf. 
Fansi le nozze splendide e reali. 
Convenienti a ehi cura ne piglia. 
Carlo ne piglia cura, e le fa quali 
Farebbe maritando una sua figlia. 
I merti della donna erano tali. 
Oltre a quelli di tutta sua famiglia, 
Ch' a quel signor non parria uscir del segno. 
Se spendesse per lei mezzo il suo regno. 

jljJ\.a.1. V . 

Libera corte fa bandire intomo. 
Ove sicuro ognun possa venire, 
£ campo franco fin al nono giorno 
Concede a chi contese ha da partire. 
Fé' alla campagna 1' apparato adorno 
Di rami intesti e di bei fìori ordire, 
D' oro e di seta poi, tanto giocondo. 
Che '1 più b^l luogo mai non fu nel mondo» 

&4 
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LXXV. 

Dentro a Parigi non sarìànó state 
Le innomerabil" genti peregrine. 
Povere e ricche, e d'ogni (Jualitaté, 
Che v' eran. Greche, Barbare e Latine, 
Tanti signor/, e ambascerìe mandate 
Di tutto T mondo, non aveanó fine. 
Erano iti padiglion, tende e ^'ascatì. 
Con gran comodità tutti alloggiati. 

LXXVl. 

Con eccèllente e singolare ornato 
La notte innanzi atrea Melissa maga. 
II maritale albergo apparecchiato. 
Di eh' era stata già gran tempo vaga. 
Già molto tempo innanzi desiato 
Questa copula avea quella presaga : 
Dell' avvetiir presaga, sapea, quanta 
Bontade uscir dóven dalla lor pianta. 

LXXVIL 
Pósto avea il geriìal letto fecóndo 
In mezzo un padiglióne ampio e capace. 
Il più.ricco, il più ornato, il più giocondo. 
Che già mai fosse o per guerra o per pace, 
O prima o dopo teso ili tutto il mondo ; 
E tolto ella l' avea dal lifó Trace ; 
L' avea di sopra a Cóstantin levato, 
Ch' a diporto sul ma!r s' era attendato. 

LXXVIIL. 

Melissa . di consenso di Leone, 
O più tosto per dargli meraviglia, 
E mostrargli dell' arte paragone, ' 

Ch'a! gran verme infernal mette la briglia, 
E che di luì, come a lei par, dispone, 
E della a Dio nemica empia famiglia^ 
Fé' da Costantinopoli a Parigi 
Portare il padiglion dai messi Stìgi. 
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ixxix. 

Di sopra a Costantìn/ch'avcà l'impero 
Di Grecia, lo lev^Q da mezzo giorno. 
Con le corde e col fusto, e con l'intero 
Guernimento, ch*avea dentro e d'intorno; 
Lo fé* portar per l'aria, e di Ruggiero 
Quivi Io fece alloggiamehtò adorno. 

, Poi, finite le nozze, anco tornello 

'• Miracolosamente, onde lèvòHd. 

LXXX. 
Eran degli anni appres^feo che due milia. 
Che fu quei ricco padigliop trapunto. 
Una donzella della terra d' Illa, 
Ch'avea il furor profetico congiunto. 
Con studio dì gran tempo e con vigilia 
Lo fece di sua man di tutlo punto. 
Cassandra fu nomata, ed al fratello 
Inclito Ettòr fece un bel don di quello. 

Il più cortese cavalier, che mai 
Dove^ del ceppo uscir del suo germano 
(Ben che sapea dalla radice assai. 
Che quél per molti rami era lontano) 
Ritratto avea nei bei ricami gai 
D* oro e di varia seta di stìa mano. 
L'ebbe, mentre che visse, Ettore in pregio , 
Per chi lo fece, e pel lavoro egregio. 

La.A.A.11. 

Ma poi che a tradimento ebbe la morie, 
E fu n popol Trojan da' G reci afflitto. 
Che Sinon falst) aperse lor le porte, 
E neeffio seguitò, che non è scritto, 
Menllao ebbe il padiglione in sorte. 
Col quale a capitar venne in Egitto, 
Ove al re Proteo lo lasciò, se volse 
La moglie aver, the qneltjtan gh tolse; 
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LXXXIII. 

Elena nominata era colei^ 
Per cui lo padiglione a Proteo diede. 
Che poi successe in man de' Tolomeo 
Tanto che Cleopatra ne fu erede. 
Dalle genti d' A^rippa tolto a lei 
Nel mar Leucadio fu con altre prede ; 
In man d'Augusto e di Tiberio venne, 
£ in Roma sino a Costantin si tenne ; 

LXXXIV. 

Quel Costantin, di cui doler si debbe 
La bella Italia, fin che gira cielo : 
Costantin, poi che '1 Tevere gl'increbb^ 
Portò in Bizanzio il prezioso velo. 
Da un altro Costantin Melissa l'ebbe. 
Oro le corde, avorio era Io stelo ; 
Tutto trapunto con figure belle, 
-Più che mai con pennel facesse Apelle. 

LXXXV. 

Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una regina ajutavano al parto. 
Sì bello infante n'apparìa, che'I mondo 
Non ebbe un tal, dal secol primo al quarto. 
Vedeasi Giove e Mercurio facondo. 
Venere e Marte, che l'àveano sparto 
A man piene, e spargean d' eterei fiori. 
Di dolce ambrosia e di celesti odori. 

LXXXVÌ. 

Ippolito, diceva una scrittura 
Sopra le fasce in lettere minute. 
In età poi più ferma la Ventura 
L'avea per mano, e innanzi era Virtute. 
Mostrava nuove genti la pittura 
Con veste e chiome lunghe, che venule 
A domandar da parte di Corvino 
Efanoal padre il tenero bambino» 
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LXXXVII. 
Da Ercole partirsi riverente 
Si vede, e dalla madre Leonora ; 
E venir sul Danubio, ove la gente 
Corre a vederlo e come un Dio, V adora. 
Vedesi il re degli Ungheri prudente, 
Che'l ipaturo sapere ammira e onora 
In non matura età, tenera e moIIe> 
£ sopra tutti i suoi baron l'estolle. 

Lxxxym. 

y è, che nqgl' infantili e teneri anni 
Lo scettro di Strieonia in man gli pone. 
Sempre il fanciullo se gli vede a' panni. 
Sia nel palagio, sia nel padiglione. 

contra Turchi, o contragTi Alemanni 
Quel re possente faccia espedizione, 
Ippolito gli è appresso, e nso attende 
A' magnanimi gesti, e virtù apprende* 

LXXXIX. 
Quivi si vede> cope il fior dispensi 
De' suoi primi anni in disciplina ed arte. 
Fusco gli è appresso, che gli occulti sensi 
Chiari gli espone dell'antiche carte. 
Questo schivar, questo seguir conviensi. 
Se ìmmortal brami e glorioso farte^ 
Par che gli dica ; cpsì avea ben finti 

1 gesti lor, chi già gli avea dipinti. 

XC. 
Poi cardinale appar, ma giovinetto. 
Sedere in Vaticano a concistoro, 
£con facondia aprir l'alto intelletto, 
£ far di s^ stupir tutto quel coro. 
Qual fia dupque costui d'età perfètto? 
(Parean con maraviglia dir tra loro.) 
Oh, se di Pietro mai gli tocca il manto. 
Che fo]rtunata età, che secgl santo ! 

r6 
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XCI. 

In altra parte i liberali spassi 
Erano, e i giuochi del giovane iiliiiitre. 
Or gli orsi affronta sugli Alpini sassi ; 
Ora i cinghiali in valle ima e palustre : 
Or su un gianneito par che '1 vento pàssi. 
Seguendo o ciprio, o cerva moltilustre. 
Che giunta, par che bipartita cada 
In parti uguali a un sol colpo di ^hada. 

XCII. 

Di filo!^ofi àltrove,e di poeti 
Si vede in mezzo un'onorata squadra. 
Quel gli dipinge il corso de' pianeti. 
Questi la terra, quegli il ciel gli squadra. 
Questi meste elegie, quel versi lieti. 
Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra. 
Musici ascolta, e varj suoni altrove ; 
Né senza somma grazia un passo tnuove. 

xeni. 

In questa prima parte era dipinta 
Del suolime garzon la puerizia. 
Cassandra l'altra avea tutta distinta 
Di gesti di prudenza, di giustìzia. 
Di valor, di modestia, e della quinta 
Che tien con ìor strettissima amicizia ; 
Dico della virtù, che dona e spende; 
Delle quai tutto illuminato splende. 

XCIV. 

In questa parte il gióvane si vede 
Col duca sfortunato degl'Insubri, 
Ch'ora irt pace a consiglio con lui siede. 
Ora armato con lui spiega i colubri; 
E sempre par d'unamedesma fede, 
O ne' felici tempi, o nei lugubri. 
Nella fuga lo segue, locohiorta 
Neil' affiizion : gli è nei perigli scorta. 
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XCV. 

Si vede altrove a gran pensieri intento 
Per salute d'Alfonso, e di Feri-ara, 
Che va cercando per strano argomento, 
E trova, e fa veder per cosa chiara. 
Al giustissimo frate il tradimento^ 
Che gli usa la fathiglia sua piìl cara; 
E per qoesto si fa del nome erede. 
Che Romsi a Ciceron libera diede. 

XCVI. 

Vedesi altrove in arme rilucente, 
Ch*ad ajutar la Chiesa.in fretta corre; 
E con tumultuaria e poca gente 
A un esercito instrutto si va opporre ; 
E solo il ritrovatsi egli prefjcnte 
Tanto agli ecclesiastici soccorre, 
Che'l foco estingue pria eh* arder comince ; 
Sì che può dir, che viene, e vede, e vince. 

xcvir. . 

Vedesi altrove dalla patria riva 
Pugnare incontra la più forte armata. 
Che contra Turchi, o contra gente Argiva 
Da' Veneziani mai fosse mandata. 
La rompe e vince, ed al fratel cattiva 
Con la gran preda l' ha tutta donata*; 
Né per sé vedi altro serbarsi lui. 
Che ronor sd, che non pud dare altrui. 

xcvm. 

Le donne e i cavalier mirano fisi. 
Senza trarne costrutto, le figure. 
Perchè non hanno appressro chi gli avvisi. 
Che tutte quelle sien cose future. 
Prendon piacere à riguardare i visi 
Belli e ben fatti, e legger le scritture ; 
6ol Brada mante, da Melissa instrutta. 
Gode tra sé. Che s)a Fistiora tutta. 
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XCIX. 

Ruggiero^ ancor eh' a par di Bradamant^ 
Non ne sia dotto, pur gli torna a mente. 
Che fra i nipoti suoi gli solea Atlante 
Commendar questo Ippolito sovente, 
^hi potrìa in versi a pieno dir le tante 
Cortesie^, che fa Carlo ad ogni gente? 
Di varj giuochi è sempre festa grande, 
£ la mepsa ognor piena di vivande, 

Vedesi quivi chi è buon cavaliero ; 
Che vi son mille lance il giorno rotte. 
Fansi battaglie a piedi ed a destriero» 
Altre accoppiate, altre confuse in fìrotte. 
Più degli altri valor mostra Ruggiero, 
Che vince sempre, e giostra il di e la notte ; 
£ così in danza, in lotta, ed in ogni opra 
Sempre con molto onor resta di sopra. 

Ci. 

U ultimo dì, nell'ora che 'l solenne 
Convito era a gran festa incominciato. 
Che Carlo a man sinistra Ruggier tenne, 
£ Bradamante avea dal destro lato. 
Di verso la campagna in fretta venne 
Contra le ^e^se uii c^valier armato. 
Tutto coperto egli e 'l destrier di nero. 
Di gran persona, ^ di sembiante alt^rq. 

CU. 
. Questi era il re d' Algier, che, per lo scorno 
Che gli fé' sopra il ponte la donzella, 
Giurato^vea di non porsi arme intorno. 
Né stringer spada, né montare in sella. 
Fin che non fosse un anno, un mese e UB giorno 
Stato, come eremita, entro vmacell^. 
Così a qn^l tempo solean per sé stessi ^ 

irsi rcav^lier di tali eccessi, 
pun 
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CHI. 

Se ben di Carlo 5p questo mezzo intése, 
E del re, suo signore, ogni successo; 
Per no» disdirsi, non più T arme prese» 
Che se non pertenesse il fatto ad esso. 
Ma poi che lutto 1* anno e tutto '1 mese 
Vede finito, e tutto 'i giorno appresso. 
Con nuove arme e cavallo e spada e lancia 
Alla corte or ne vien quivi di Fr^nci^. 

giv. 

Senza smontar, sen^a chinar la testai, 
E senza segno alcuji di riverenza. 
Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta> 
E di tanti signor V alta presenza- 
Meraviglioso e attonito oenun resta. 
Che si pigli costui tanta licenza. 
Lasciano i cibi e lascian le parole. 
Per ascoltar ciò che'l guerrier dir vuole. 

CV. 

Poi che fu a Carlo ed a Ruggiero a fronte^ 
Con alta voce ed orgoglioso grido, 
Son (dise) il re di Sarza> Rodomonte^ 
Che te, Ruggiero, alla battaglia sfido ; 
E qui ti vo , prima che '1 Sol tramonte. 
Provar, che al tuo signor sei stato infido, 
E che non mertì (che sei traditore) 
Fra questi cavalieri alcun onore. 

evi. 

Benché tua fellonia si vegga aperta. 
Perchè essendo Cristian, non puoi negarla^ 
Pur, per farla apparere anco più certa. 
In questo campo vengoti a provarla, ; 
E, se persona hai qui, che fàccia offerta 
Di combatter per te, voglio accettarla. 
Se non basta una, e quattro e sei ne accetto, 
£ a tutte manterrò quel ch'io t'ho detto. 



904 ORLANDO FURIOSO. 

C VII. 

Ruggiero a quel parlar ritto levosse, 
E con licenza, rispose, di Carlo, 
Che mentiva egli, e qualunque altro fòsse» 
Che traditor volesse nominarlo ; 
Che sèmpre col suo re così portosse. 
Che giustamente alcun non può biasmarlo; 
E ch'era apparecchiato a sostenere. 
Che verso lui fé' sempre il suo dovere : 

CVIII. 

£ eh' a difènder la sua causa era atto^ 
Senza tórre in ajuto suo veruno ; 
E che sperava di mostrargli in fatto. 
Che assai n* avrebbe, e forse troppo d* uno. 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto. 
Quivi il marchese, e *1 figlio bianco, e *1 bruno, 
Dudon, Marfisa, coritra ilpagan fiero 
S'eran perla difesa di Ruggiero ; 

CIX. 

Mostrando cb' essendo egli nuovo sposo^ 
Non dovea conturbar le proprie nozze. 
Ruggier rispose lor : State in riposo. 
Che per me foran queste scuse sozze. 
U arme, che tolse al Tartaro famoso. 
Vennero ; e fur tutte le lunghe mozze. 
Gli sproni il conte Orlando a Ruggier strinse, 
E Carlo al fianco la spada gli cinse. 

ex. 

Bradamante e Marfisa la corazza 
Posta gli aveano, e tutto V altro arnese. 
Tenne Astolfo il destrier di buona razza. 
Tenne la stafl^a il figlio del Danese, 
Feron d'intorno far subito piazza 
Rinaldo, Namo, ed Olivier marchese. 
Cacciaro in fretta ognun dello steccato, 
A tai bisogni sempre apparecchiato. 
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CXI. 

Donitó e donzelle coti pallida feccia 
Timide, a guisa di colombe, stanno. 
Che da' granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de* venti, che fremen^ìo vanfìò 
Con tuoni e lampi, e1 nero aer minaccia 
Grandine e pioggia, e a'campi strage e dsmno. 
Timide Stanno per Ruggier, che male 
A quel fìèro pagan lor pare ugnate. 

CXII. 
Cosi à tutta la p^ebe, e alla più parte 
Dei cavalieri e de* baron parea : 
Che di memoria ancor lor non $i pz(tte 
Quel che in Parigi il pagan fatto avea ; 
Che solo a ferro e a fuòco una gran parte 
N'aVea distrutta, e ancor vi rimanea, 
E rimarrà per molti giorni il segno ; 
Né maggior danno altronde ebbe quel regno* 

CXIII. 
Tremava, piii eh* a tutti gli altri, il core 
A Bradamante: non ch'ella credesse,/ 
Che *1 Saracin di forza e di valore, 
Che ^ien dal cor, più di Ruggier potesse; 
Né che ragion, che spesso dà l'onore, 
A chi l* ha seco. Rodomonte avesse : 
Pur stare ella non può senza sospetto. 
Che di temere, amando, ha degno effetto. 

CXIV. 
Oh quanto volentier sopra sé tolta • 
U impresa avrìa di quella pugna incerta. 
Ancor che rimaner di vita sciolta 
Per quella fosse stata più che certa ! 
Avrìa eiettò morir più d' una vòlta. 
Se può più d* una morte esser sofferta. 
Più tosto òhe patir che *1 suo consorte 
Si ponesse a pericol della mòrte. 
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CXV. 

Ma non sa ritrovar prego che vaglia. 
Perchè Ruggier a lei 1 impresa lassi. 
A riguardare adunque la battaglia 
Con mesto viso ef cor trepido stassi. 
Quinci Ruggier, quindi il pagan si scaglia, 
E vengonsi a trovar co' ferril>assi. 
Le lance all' incontrar parver di gelo ; 

I tronchi, augelli a salir verso il cielo • 

CXVI. 
La lancia del pagan, che venne a corre 
Lo scudo a mezzo, fé' debole effetto ; 
Tanto r acciar, che pel famoso Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto; 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andò allo scudo, e glie lo passò netto. 
Tutto che fosse appresso un palmo grosso, 
Dentro e di fuor d acciaro, e in mezzo d' osso. 

cxyn. 

£ se non che la lancia non sostenne 

II grave scontro, e mancò al primo assalto, 

E rotta in schegge, e in tronchi, aver le penne 
Parve per l' aria, tanto volò in alto ; 
L'. usbergo aprìa, (sì furiosa venne) 
Se fosse stato adamantino smalto, 
E fìnìa la battaglia : ma sì roppe. 
Posero in terra ambi i destrier le groppe. 

CXVIII. 
Con briglia e sproni i cavalieri instando 
Risalir feron subilo i destrieri ; 
E donde gittàr l' aste, preso il brando. 
Si tomaro a ferir crudeli e fieri, 
Di qua, di là con maestrìa girando 
Gli animosi cavalli, atti e leggieri. 
Con le pungenti spade irxommciaro 
A tentar, dove il ferro era più raro. 
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CXIX. 

Non si trovò Io scoglio del serpente, 
Ciue fii $ì duro^ al petto Rodomonte^ 
Né di Nembrotte la spada tagliente, 
Né ^ solito elmo ebbe quel di alla fronte; 
Che l'usate arme» quando fu perdente 
Contra la donna di Dordona al ponte» 
Lasciato avea sospese ai sacri marmi» 
Come di sopra avervi detto parmL 

CXX. 
Egli avea un' altsa assai buona armatura» 
Non^ com' era la prima» già perfetta : 
Ma né questa, né quella» né più dura 
A Balìsarda si sarebbe retta ; 
A cui non osta incanto» né iattura» 
Né fìnez^ d' acciar^ né tempra eletta. 
Ruggter di qua> di là sì ben lavora» 
Ch' al pagan T arme in più 4' un loco fora« 

CXXI. 
Quando si vide in tante parti rosse 
II pagan V arme» e non poter schivare 
Che la più parte di quelle percosse 
Non gli andasse la carne a ritrovare» 
A maggior rabbia» a più furor si mosse, 
Ch' a mezzo il verno il tempestoso mare. 
Getta lo scudo, e a tutto suo potere 
Suir elmo di Ruggiero a due man fere. 

CXXII. 
Con queir estrema forza» che percuote 
La macchina» che in Po sta su due navi^ 
£ levata con uomini e con ruote. 
Cader si lascia sulle aguzze travi ; 
Fere il pagan Ruggier, quanto più puote 
Con ambe man, sopra ogni peso gravi« 
Giova r elmo incantato ; che senz' essq» 
l»ui col cavallo avria in un colpo fessa» 
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CXXtH. 

Ruggiero aiktò'dtté roìte a capo ^hìne^ 
£ per cadere e braccift e gBttnUbe aperse. 
KaddoppiA il fiero colpo il Saracino, 
Che c|dd non abbia tempo a rSaverse. 
Poi vien coi tettù ancor: ina il brandkvfitu» 
Sì lungo martellar più non sofièrae. 
Che volò in pez^-, ed al ertidel pagano 
Disarmala lasciò di sé la mano« 

CXX!V. 

Rodomonte per questo ^iod »' arresta. 
Ma s' avventa a Roggier, che nulta sfenté ; 
In tal modo intronaita<iTèa fa tesCa, 
In tal modo offuscata atea )a thelite. 
Mb, ben dal sénno ri Saracin ìò desta : 
Gli cmge il CoHo col bracx^k) posnenté, 
£ con tal nOdo, e tanta forza afllerra,- 
Che dell' ardon là svelle, e caccia in terra. 

^ cxxv. 

Non fdf kì t&^SL sì tosto, che risorse^ 
Via più che d' ira, di vergogna pieno ; 
Però che a Bradamante gli occhi torse» 
£ turbar vide il bel viso sereno. 
£lla, al cader di lui, rimase in forse, 
E Iti la vita sua per Venir meno. 
Ruggiero, ad emendar tosto que'.Vatìtz, 
Stringe la spadi, e col pagan s'affronta. 

CXXVI. 

Quel gli urta il destriercontra; ma Rdggìeio 
Lo scansa accortamente, e si ritira ; 
£ nel passare, al fren piglia il destriero 
Con la man manca, e intorno io raggira» 
£ con la destra intanto al cavaltero 
Ferire il fianco, o il ventre, o il petto mira ; 
E di due punte te* sentirgli angoscia, 
U UVA nd fianco, e T altra ndia coscia. 
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CXXVII. 

Xcsdomonte, che in mano ancor tenea 
^ li pomo e r elsa della spada rotta» 
Ituggler suir elmo in guisa percotea> 
Che lojjotea stordire air altra, botta. 
Ma Ruggier, che a ragion viiicer dovea^ 
Gli prose il braccio, e tirò tanto allotta» 
Aggiungendo alla de&tra ì* altra mano» 
Che fuQc di sella alfìn trasse i| pagano. 

CXXVUL 
Sua forza, o sua destrezza tuo], che cada 
li pagan sì, che a Ruggier resti al paro. 
Vo^dic che cadde in pie, che per la s^ada 
Ruggiero averne il nieglio giudicaro. 
Ruggier cerca il pagan tenére a bada 
Lungi da sé, né d'accostare ha caro> 
Per lui non fa, lasciar venirsi addosso 
Un corpo così graoui^» e così grosso- 

CXXIX. 
£ insanguinargli .pur tuttavia '1 fianco 
Vede, e ìa coscia, e l' altre sue ferite. 
Spera che venga a poco a poco manco. 
Sì che alfìn gli abbia a dar viaia la lite. 
L^elsa e'I pomo av^ in mano il pagan anco; 
E con tutte le forze insieme unite 
Da sé scaglioUi, e sì Ruggier percosse» 
Che stordito ne fu, più che mai ibsse. 

cxxx. 

Nella guancia dell' ebno» e nel]» spalla 
Fu Ru^ier còlto ; e sì quel colpo sente» 
Che tutto ne vacilla e ne traballa^ ' 
E ritto si sostien difficilmente* 
li j>a|^ vuol entrar» ma il pie gli fall?» 
Che per ^a coscia ofiesa era impo|:^at9; 
E 'r volersi affrettar più del potere. 
Con un gino^bio in tecra il fa c^KÌer«. 
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CXXXI. 

Ruggier non perde il tempo, e di grande 
Lo percuote nel petto e neila fàccia^ 
E sopra gli martella, etien si curto. 
Che con la mano in terra anche Io caccia. 
Ma tanto fa il pagan, cii' egli é risurto. 
Si stringe con Ruggier sì che 1* abbraccia. ■ 
L* uno e l' altro s' aggira, e scuote, e premei 
Airte aggiungendo alle sue forze estreme. 

^ CXXXH. 

Di forza a Rodomonte una gran parte 
La coscia e *l fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero avea destrezza, avea grand' artev 
Era alla lotta esercitato molto» 
Sente il vantaggio suo, né se ne parte; 
£ donde il sangue uscir vede più sciolto» 
E dove più ferito il pagan vede. 
Fon braccia e petto, e V uno e l'altro piede. 

CXXXIIL 

Rodomonte, pien d' ira e di dispetto, 
Ruggier nel collo e nelle spalle prende; 
Or lo tira, or lo spinge, or sopra il petto 
Sollevato da terra lo sospende ; 
Quinci e quindi lo ruota, e k> tien stretto^ 
E per farlo cader molto contende. 
Ruggier sta in sé raccolto, e mette in opm 
Senno e valor, per rimaner di sopra, 

CXXXIV. 

Tanto le prese andò mutando il fFanoa 
E buon Ruggier, che Rodomonte cinse; 
Calcògli il petto sul sinistro fianco» 
E con tutta sua forza ivi lo strinse. 
La gamba destra a un tempo innioizi al mano 
Ginocchio ealPaltro attra versogli, e spinse; 
E dalla terra in alto soUevollo, 
£ con la testa in giù steso tomoUo. ^ , 
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cxxxv. 

Del capo 6 della schiena Rodomonte 
L.a terra impresse ; tal fu la percossa. 
Che dalle piaghe sxxe, come da fonte, 
Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 
Ruggier, e' ha la fortuna per la fronte. 
Perchè levarsi il Saracin non possa, 
U una man col pugnai gli ha sopra gli occhi, 
L' altra alla gola, al ventre gli ha i ginocchi, 

CXXXVI. 

Come tal volta, ove si cava V oro. 
Là tra'Pannoni, o nelle mine Ibere, 
Se improvvisa ruina su coloro. 
Che vi condusse empia avarizia, fere. 
Ne restano si oppressi, che può il loro 
Spirto a pena, onde uscire> adito avere ; 
Così fu il Saracin non meno oppresso 
Dal vincitor, tosto che in terra messo. 

CXXXVII 

Alla vista dell'elmo gli appresenta 
La punta del pugnai, eh' avea già tratto ; 
£ che si renda minacciando tenta^ 
£ di lasciarlo vivo gli fa patto. 
Ma quel, che di morir manco paventa. 
Che di mostrar viltade a un minim* atto. 
Si torce e scuote, e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, né gli fa motto. 

CXXXVIII. 

Come mastin sotto il feroce alanoj 
Che fìssi i denti nella gola gli abbia. 
Molto s' affaqna, e si dibatte in vano 
Con occhi ardenti, e con spumose labbia, 
£ non può uscire al preda tor di mano. 
Che vince di vigor, non già di rabbia: 
Cosi falla al pagano ogni pensiero 
D' uscir di sotto ai vincitor Ruggiero. 
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CXXXIX. 

Pur si torce e dibatte sì, che viene 
Ad espedirsi col braccio migliore ; 
E con la destra ipan, che'l pugnai tiene. 
Che trasse aach*egji in quel contrasto fuore> 
Tenta ferir Ruggier sotto le rene : 
Ma il giovane s' accorse dell' errore. 
In cjie potea cader, per differire 
Di far queir ^mpio oaracin morire ; 

CXL. 

E due e tre volte nelV orribil fironte 
(Alzando, più che alzar si possa, il braccio) 
il ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose, e si levò d'impaccio. 
Alle squallide ripe d' Acheronte 
Sciolta dal corpo pìij freddo che ghiaccio, 
Bestemnriiandb fuggì Y alnia sdegnosa. 
Che fu sì altera al mondp e sì orgogliosa. 

ANNOTAZIONI AL CANTO XLVT. 

VI. *S' olire alla riviera; del Rubicone. 

XVIII. Del mio nativo nido; Reggio, ove 
nacque il poeta^ il quale in più di un luogo 
delle sue satire ripete la o^enioria di questa 
(^ittà in cui nacque ; prova del molto ampre 
che a Reggio portava ; e merijia bene che tal 
città glie ne dmoostri riconoscimento. 

LXXXVIII. Sia npl palagio, &ia mlfodigliom : 
o sia in pace, o sia in guerra, 

ex IV. Col duca sfortunato d^gl* Irtsuàrif Lo- 
dovico Sforza, duca di Milano cfaf^.fu deporto 
da Luigi XII. re di Francia. 

Fine del qtmrto ed ultimo Tofno. * 

Dalla Stamperia di L. NARDiNi,e Dui. A veCo* 
No. I5j Poland Street, 
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TOMO j. , ; 

Fag, 9Utu Ver^ ErfòrC " ' cótreiUtki, 

S13 41 t irf^quwto- -- -- ^ - ifc^uAi 

TOMO II. 

43 78 1 angel ale, - - - - angel V ale, 

119 26 7 campagnia - - - compagnia 

128 59 1 chinso ..... chiuso 

130 68 1 Queste, eh' io . - Questo, eh' io' 

155 19 5 Ch"l Che'l 

180 109 4 d' ira e dispetto, d' ira e di disoetto. 

■212 42 5 Chèsepmrc- - - Che sempre • 

224 87 6 la compagna . - la compagnia. 

228 104 6 air uno o altro . all' uno o all' altro. 

251 64 3 la spoglie - ... le spoglie 

25^ 89 6 da finistre .... da finestre 

306 47 2 dcnni- . - - . . danni 

315 83 1 le penna ... - la penna 

323 13 4 contra la venne ; contra le venne ; 

332 50 6 inguria ..... ingiuria 

337 69 8 data date 

TOMO ni. 

4 12 3ÌU in 

42 36 6 vittà vUt^ 

55 24 8 provachi .... provachi 

75 106 5 l'uno l' una. 

79 122 7 stian . . stiam 

218 41 7 flagello flagello 

239 97 6 lo la 

239 5 4 e veder ..... a veder 

241 13 7 pur lì ha - - - pur l' ha 

251 51 7 sangme ..... sangue 

TOMO IV. 

20 75 1 stave ...... stava 

77 75 6. dette --..-- detto 

97 52 4 tènere tenére 

40 34 1 ogni d' amcfse-.- ogni arnese 

163 14 5 dal ^ del 

165 22 3 sa I- - •• - « - - se 
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• 101 50 8 c> io eh* io 

tn 19 2 lieto ^eta _-_^_- 

949 12 la le £^^3i^ 

383 26 8 n- .--.-.- In '^' ^^ 

303 105 3 di0e ....... difij 
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